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ELENCO DELLE VOCI

	Voce
	
	Definizione


	Abitante equivalente
	
	Il carico organico biodegradabile avente una richiesta biochimica di ossigeno a 5 giorni (BOD5) pari a 60 grammi di ossigeno al giorno

	
	
	D.Lgs. 11 maggio 1999, n. 152 Art. 2a


	Accordo volontario
	
	Accordo ufficiale concluso tra le autorità pubbliche  competenti e i settori economici interessati, aperto a tutti gli interlocutori che desiderano, che disciplina i mezzi, gli strumenti e le azioni per raggiungere gli obiettivi di cui all'articolo 37

	
	
	D. Lgs. 5 febbraio 1997, n. 22. Art. 35u:


	Acque ciprinicole
	
	Le acque in cui vivono o possono vivere pesci appartenenti ai ciprinidi (Cyprinidae) o a specie come i lucci, i pesci persici e le anguille

	
	
	D.Lgs. 11 maggio 1999, n. 152 Art. 2b


	Acque destinate al consumo umano
	
	1) le acque trattate o non trattate, destinate ad uso potabile, per la preparazione di cibi e bevande, o per altri usi domestici, a prescindere dalla loro origine, siano esse fornite tramite una rete di distribuzione, mediante cisterne, in bottiglie o in contenitori; 2) le acque utilizzate in un'impresa alimentare per la fabbricazione, il trattamento, la conservazione o l'immissione sul mercato di prodotti o di sostanze destinate al consumo umano, escluse quelle, individuate ai sensi dell'articolo 11, comma 1, lettera e), la cui qualità non può avere conseguenze sulla salubrità del prodotto alimentare finale. 

	
	
	D.lgs 2 febbraio 2001, n. 31 Art.2a


	Acque costiere
	
	Le acque al di fuori della linea di bassa marea o del limite esterno di un estuario.

	
	
	D.Lgs. 11 maggio 1999, n. 152 Art. 2c


	Acque costiere
	
	Le acque superficiali situate all'interno rispetto a una retta immaginaria distante, in ogni suo punto, un miglio nautico sul lato esterno dal punto più vicino della linea di base che serve da riferimento per definire il limite delle acque territoriali e che si estendono eventualmente fino al limite esterno delle acque di transizione. 

	
	
	Dir 2000/60/CE, Art.2 7)


	Acque di balneazione
	
	Le acque dolci, correnti o di lago e le acque marine nelle quali la balneazione è espressamente autorizzata ovvero non vietata

	
	
	D.P.R. del 8 giugno 1982, n. 470. Art.2a


	Acque di scarico
	
	Tutte le acque reflue provenienti da uno scarico.

	
	
	D.Lgs. 11 maggio 1999, n. 152 Art. 2cc


	Acque di transizione
	
	I corpi idrici superficiali in prossimità della foce di un fiume, che sono parzialmente di natura salina a causa della loro vicinanza alle acque costiere, ma sostanzialmente influenzati dai flussi di acqua dolce.

	
	
	Dir 2000/60/CE, Art.2 6)


	Voce
	
	Definizione


	Acque dolci
	
	Le acque che si presentano in natura con una bassa concentrazione di sali e sono considerate appropriate per l'estrazione e il trattamento al fine di produrre acqua potabile.

	
	
	D.Lgs. 11 maggio 1999, n. 152 Art. 2f


	Acque interne
	
	Tutte le acque superficiali correnti o stagnanti, e tutte le acque sotterranee all'interno della linea di base che serve da riferimento per definire il limite delle acque territoriali.

	
	
	Dir 2000/60/CE, Art.2 3)


	Acque reflue domestiche
	
	Acque reflue provenienti da insediamenti di tipo residenziale e da servizi e derivanti prevalentemente dal metabolismo umano e da attività domestiche. 

	
	
	D.Lgs. 11 maggio 1999, n. 152 Art. 2g


	Acque reflue industriali
	
	Qualsiasi tipo di acque reflue scaricate da edifici od installazioni in cui si svolgono attività commerciali o di produzione di beni, diverse dalle acque reflue domestiche e dalle acque meteoriche di dilavamento.

	
	
	D.Lgs. 11 maggio 1999, n. 152 Art. 2h


	Acque reflue urbane
	
	Acque reflue domestiche o il miscuglio di acque reflue domestiche, di acque reflue industriali ovvero meteoriche di dilavamento convogliate in reti fognarie, anche separate, e provenienti da agglomerato.

	
	
	D.Lgs. 11 maggio 1999, n. 152 Art. 2i


	Acque salmonicole
	
	Le acque in cui vivono o possono vivere pesci appartenenti a specie come le trote, i temoli e i coregoni.

	
	
	D.Lgs. 11 maggio 1999, n. 152 Art. 2d


	Acque sotterranee
	
	Le acque che si trovano al di sotto della superficie del terreno, nella zona di saturazione e in diretto contatto con il suolo e il sottosuolo. 

	
	
	D.Lgs. 11 maggio 1999, n. 152 Art. 2l


	Acque sotterranee
	
	Tutte le acque che si trovano sotto la superficie del suolo nella zona di saturazione e a contatto diretto con il suolo o il sottosuolo. 

	
	
	Dir 2000/60/CE, Art.2 2)


	Acque superficiali
	
	Le acque interne, ad eccezione delle acque sotterranee; le acque di transizione e le acque costiere, tranne per quanto riguarda lo stato chimico, in relazione al quale sono incluse anche le acque territoriali.

	
	
	Dir 2000/60/CE, Art.2 1)


	A.D.R
	
	L'accordo europeo relativo al trasporto internazionale di merci pericolose su strada, concluso a Ginevra il 30 settembre 1957, con le relative modifiche

	
	
	Decreto 3 maggio 2001 –Art. 2, comma 1


	Agglomerato
	
	Area in cui la popolazione ovvero le attività economiche sono sufficientemente concentrate così da rendere possibile, e cioè tecnicamente ed economicamente realizzabile anche in rapporto ai benefìci ambientali conseguibili, la raccolta e il convogliamento delle acque reflue urbane verso un sistema di trattamento di acque reflue urbane o verso un punto di scarico finale.

	
	
	D.Lgs. 11 maggio 1999, n. 152 Art. 2m


	Voce
	
	Definizione


	Agglomerato
	
	“Zona con una popolazione superiore a 250.000 abitanti o, se la popolazione è pari o inferiore a 250.000 abitanti, con una densità di popolazione per kmq tale da rendere necessaria la valutazione e la gestione della qualità dell'aria ambiente a giudizio dell'autorità competente”

	
	
	D.Lgs del 4 agosto 1999, n.351. Art.2l


	Agglomerato
	
	Zona con una popolazione superiore a 250.000 abitanti o, se la popolazione e' pari o inferiore a 250.000 abitanti, con una densita' di popolazione per km (elevato a) 2 tale da rendere necessaria la valutazione e la gestione della qualita' dell'aria ambiente a giudizi dell'autorita' competente.

	
	
	D.M. 2 aprile 2002, n. 60. Art.2l


	Alboricoltura da legno
	
	La coltivazione di alberi, in terreni non boscati, finalizzata esclusivamente alla produzione di legno e biomassa. La coltivazione è reversibile al termine del ciclo colturale

	
	
	D.lgs 18 maggio 2001, n.227. Art 2, comma 5


	Ambiente abitativo
	
	Ogni ambiente interno ad un edificio destinato alla permanenza di persone o di comunità ed utilizzato per le diverse attività umane, fatta eccezione per gli ambienti destinati ad attività produttive per i quali resta ferma la disciplina di cui al decreto legislativo 15 agosto 1991, n. 277, salvo per quanto concerne l'immissione di rumore da sorgenti sonore esterne ai locali in cui si svolgono le attività produttive.

	
	
	Legge 26 ottobre 1995, n. 447. Art.2 b


	Ambito domestico
	
	Si intende l'insieme degli Immobili di civile abitazione e delle relative pertinenze ove dimora il nucleo familiare dell'assicurato; qualora l'immobile faccia parte di un condominio, l'ambito domestico comprende anche le parti comuni condominiali.

	
	
	L. 3 dicembre 1999, n. 493 Art.6b


	Amministrazione competente
	
	L'amministrazione preposta al rilascio dell'autorizzazione alle emissioni in atmosfera.

	
	
	D.M. 21 gennaio 2000, n. 107 Art.2aa


	Analisi ambientale
	
	Esauriente analisi iniziale dei problemi, dell'impatto e delle prestazioni ambientali connesse all'attività di un'organizzazione (allegato VII)

	
	
	Reg. (CE) n.761/2001. Art.2e


	Analisi ambientale
	
	Un'esauriente analisi iniziale dei problemi ambientali, degli effetti e dell'efficienza ambientali, relativi alle attività svolte in un sito.

	
	
	Reg. (CEE) n. 1836/93. Art 2b


	Applicazione al terreno
	
	L'apporto di materiale al terreno mediante spandimento sulla superficie del terreno, iniezione nel terreno, interramento, mescolatura con gli strati superficiali del terreno.

	
	
	D.Lgs. 11 maggio 1999, n. 152 Art. 2n


	Arboricoltura da legno
	
	Si intende la coltivazione di alberi, in terreni non boscati, finalizzata esclusivamente alla produzione di legno e biomassa. La coltivazione è reversibile al termine del ciclo colturale.

	
	
	D.lgs 18 maggio 2001, n.227. Art.2, comma 5


	Voce
	
	Definizione


	Aria ambiente
	
	“L'aria esterna presente nella troposfera, ad esclusione di quella presente nei luoghi di lavoro”

	
	
	D.Lgs del 4 agosto 1999, n.351. Art.2a


	Area edificata
	
	Raggruppamento continuo di edifici, anche se intervallato da strade.

	
	
	D.P.R. n. 459. Art.1h


	Aree di collegamento ecologico funzionale
	
	Le aree che, per la loro struttura lineare e continua (come i corsi d'acqua con le relative sponde, o i sistemi tradizionali di delimitazione dei campi) o il loro ruolo di collegamento (come le zone umide e le aree forestali) sono essenziali per la migrazione, la distribuzione geografica e lo scambio genetico di specie selvatiche.

	
	
	D.P.R. 8 settembre 1997, n. 357. Art.2p


	Aria ambiente
	
	L'aria esterna presente nella troposfera, ad esclusione di quella presente nei luoghi di lavoro.

	
	
	DM 2 aprile 2002, n. 60. Art.2a


	Aspetto ambientale
	
	Elemento delle attività, dei prodotti o dei servizi di un'organizzazione che può interagire con l'ambiente (allegato VI); un aspetto ambientale significativo è un aspetto ambientale che ha o può avere un impatto ambientale significativo

	
	
	Reg. (CE) n.761/2001. Art.2f


	Attività industriale
	
	Qualsiasi attività elencata nelle sezioni "C" e "D" della classificazione delle attività economiche nella Comunità europea (NACE REV. 1), stabilita dal regolamento (CEE) n. 3037/90 del Consiglio, nonché la produzione di elettricità, gas, vapore e acqua calda, ed il riciclaggio, il

trattamento, la distruzione o lo smaltimento di rifiuti solidi o liquidi.

	
	
	Reg. (CEE) n. 1836/93. Art 2i


	Audit ambientale
	
	Uno strumento di gestione comprendente una valutazione sistematica, documentata, periodica e obiettiva dell'efficienza dell'organizzazione, del sistema di gestione e dei processi destinati alla protezione dell'ambiente, al fine di: 

I. facilitare il controllo di gestione delle prassi che possono avere un impatto sull'ambiente;

II. valutare la conformità alle politiche ambientali aziendali. 

	
	
	Reg. (CEE) n. 1836/93. Art 2f


	Audit ambientale
	
	Strumento di gestione comprendente una valutazione sistematica, documentata, periodica e obiettiva delle prestazioni dell'organizzazione, del sistema di gestione e dei processi destinati a proteggere l'ambiente al fine di:

i) facilitare il controllo gestionale dei comportamenti che possono avere un impatto sull'ambiente;

ii) valutare la conformità alla politica ambientale compresi gli obiettivi e le target ambientali dell'organizzazione (allegato II)

	
	
	Reg. (CE) n.761/2001. Art.2l


	Autoctona
	
	Popolazione o specie che per motivi storico-ecologici è indigena del territorio italiano

	
	
	D.P.R. 12 marzo 2003, n.120. Art. 2 o-quinquies


	Voce
	
	Definizione


	Autoproduttore (di energia)
	
	La persona fisica o giuridica che produce energia elettrica e la utilizza in misura non inferiore al 70% annuo per uso proprio ovvero per uso delle societa’ controllate, della societa’ controllante e delle societa’ controllate dalla medesima controllante, nonche’ per uso dei soci delle societa’ cooperative di produzione e distribuzione dell’energia elettrica di cui all’articolo 4, numero 8, della legge 6 dicembre 1962, n. 1643, degli appartenenti ai consorzi o societa’ consortili costituiti per la produzione di energia elettrica da fonti energetiche rinnovabili e per gli usi di fornitura autorizzati nei siti industriali anteriormente alla data di entrata in vigore del presente decreto.

	
	
	D.Lgs 16 marzo 1999, n.79. Art. 2 comma 2


	Autorità d’ambito
	
	La forma di cooperazione tra comuni e province ai sensi dell’articolo 9, comma 2, della legge 5 gennaio 1984, n.36.

	
	
	D.Lgs. 11 maggio 1999, n. 152 Art. 2°


	Autorità d’ambito
	
	La forma di cooperazione tra comuni e province ai sensi dell’articolo 9, comma. 2, della legge 5 gennaio 1994, n. 36, e, fino alla piena operatività del servizio idrico integrato, l’amministrazione pubblica titolare dei servizio. 

	
	
	D.lgs 2 febbraio 2001, n. 31 Art.2c


	Autorità competente
	
	Quella competente alla adozione dei provvedimenti conseguenti alla insorgenza dello stato di attenzione o di allarme, di cui all’art. 9 del decreto ministeriale 20 maggio 1991. 

	
	
	D.M. del 15 aprile 1994. Art.2


	Autorità competente
	
	La medesima autorità statale competente al rilascio del provvedimento di valutazione dell’impatto ambientale ai sensi della vigente normativa o l’autorità individuata dalla regione, tenuto conto dell’esigenza di definire un unico procedimento per il rilascio dell’autorizzazione integrata ambientale.

	
	
	D.Lgs. 4 agosto 1999, n. 372 – Art.2, 8


	Autorizzazione integrata ambientale
	
	Il provvedimento che autorizza l’esercizio di un impianto o di parte di esso a determinate condizioni che devono garantire che l’impianto sia conforme ai requisiti del presente decreto. Un’autorizzazione integrata ambientale può valere per uno o più impianti o parti di essi, che siano localizzati sullo stesso sito e gestiti dal medesimo gestore.

	
	
	D.Lgs. 4 agosto 1999, n. 372 – Art.2, 9


	Bacino idrografico
	
	Il territorio nel quale scorrono tutte le acque superficiali attraverso una serie di torrenti, fiumi ed eventualmente laghi per sfociare al mare in un’unica foce, a estuario o delta.

	
	
	Dir 2000/60/CE, Art.2 13)


	Benzina
	
	Gli oli minerali volatili destinati al funzionamento dei motori a combustione interna ad accensione comandata, utilizzati per la propulsione di veicoli e compresi nei codici doganali: NC27100027, 27100029, 27100032, 27100034 e 27100036.

	
	
	D.M. 10 febbraio 2000 Art.2


	Voce
	
	Definizione


	Benzina
	
	Ogni derivato del petrolio, con o senza additivi, corrispondente ai seguenti codici doganali: NC 27100026 - 27100027 - 27100029 - 27100032 - 27100034 - 27100036, o che abbia una tensione di vapore Reid pari o superiore a 27,6 kilopascal, pronto all'impiego quale carburante per veicoli a motore, ad eccezione del gas di petrolio liquefatto (GPL).

	
	
	D.M. 21 gennaio 2000, n. 107 Art.2a


	Bestiame
	
	Si intendono tutti gli animali allevati per uso o profitto.

	
	
	D.Lgs. 11 maggio 1999, n. 152 Art. 2p


	Biocarburante
	
	Carburante liquido o gassoso per i trasporti ricavato dalla biomassa

	
	
	Direttiva 2003/30/CE Art. 2, comma 1a


	Biocarburanti sintetici
	
	Idrocarburi sintetici o miscele di idrocarburi sintetici prodotti a partire dalla biomassa

	
	
	Dir 2003/30/CE. Art. 2, comma 2h


	Biocidi
	
	I princìpi attivi e i preparati contenenti uno o più princìpi attivi, presentati nella forma in cui sono consegnati all'utilizzatore, destinati a distruggere, eliminare, rendere innocui impedire l'azione o esercitare altro effetto di controllo su qualsiasi organismo nocivo con mezzi chimici o biologici, elencati nell'allegato V.

	
	
	D.lgs. 25 febbraio 2000, n. 174 Art. 2a


	Biocidi a basso rischio.
	
	Biocidi contenenti come principio o princìpi attivi solo uno o più princìpi tra quelli iscritti negli appositi elenchi predisposti in sede comunitaria in applicazione delle procedure di cui agli articoli 27 e 28, della direttiva 98/8/CE, non contenenti sostanze pericolose e che, nelle condizioni di uso, presentano solo un rischio non elevato per l'uomo, gli animali e l'ambiente.

	
	
	D.lgs. 25 febbraio 2000, n. 174 Art. 2b


	Biodiesel 
	
	Estere metilico ricavato da olio vegetale o animale, di tipo diesel, destinato ad essere ustao come biocarburante

	
	
	Dir 2003/30/CE. Art. 2, comma 2b


	Bioetanolo 
	
	Etanolo ricavato dalla biomassa e/o dalla parte biodegradabile dei rifiuti, destinato ad essere usato come biocarburante

	
	
	Dir 2003/30/CE. Art. 2, comma 2a


	Biogas
	
	Gas combustibile ricavato dalla biomassa e/o dalla parte biodegradabile dei rifiuti, che può essere trattato in un impianto di purificazione onde ottener una qualità analoga a quella del gas naturale, al fine di essere usato come biocarburante o gas di legna

	
	
	Dir 2003/30/CE. Art. 2, comma 2e


	Bioidrogeno
	
	Idrogeno ricavato dalla biomassa e/o dalla parte biodegradabile dei rifiuti, destinato ad essere usato come biocarburante

	
	
	Dir 2003/30/CE. Art. 2, comma 2i


	Voce
	
	Definizione


	Biomassa
	
	La parte biodegradabile dei prodotti, rifiuti e residui provenienti dall'agricoltura (comprendente sostanze vegetali e animali) e dalla silvicoltura e dalle industrie connesse, nonché la parte biodegradabile dei rifiuti industriali e urbani.

	
	
	Dir 2001/77/CE del 27 settembre 2001, art. 2b

Direttiva 2003/30/CE Art. 2


	Biometanolo
	
	metanolo ricavato dalla biomassa destinato ad essere usato come biocarburante

	
	
	Dir 2003/30/CE. Art. 2, comma 2d


	Bonifica
	
	Ogni intervento di rimozione della fonte inquinante e di quanto dalla stessa contaminato fino al raggiungimento dei valori limite conformi all'utilizzo previsto dell'area.

	
	
	D.Lgs. 5 febbraio 1997, n. 22. Art.6n


	Bonifica
	
	L'insieme degli interventi atti ad eliminare le fonti di inquinamento e le sostanze inquinanti o a ridurre le concentrazioni delle sostanze inquinanti presenti nel suolo, nel sottosuolo, nelle acque superficiali o nelle acque sotterranee ad un livello uguale o inferiore ai valori di concentrazione limite accettabili stabiliti dal presente regolamento.

	
	
	D.M. 25 ottobre 1999, n. 471 (1). Art. 2e


	Bonifica con misure di sicurezza
	
	L'insieme degli interventi atti a ridurre le concentrazioni delle sostanze inquinanti nel suolo, nel sottosuolo, nelle acque sotterranee o nelle acque superficiali a valori di concentrazione superiori ai valori di concentrazione limite accettabili stabiliti per la destinazione d'uso prevista dagli strumenti urbanistici qualora i suddetti valori di concentrazione limite accettabili non possano essere raggiunti neppure con l'applicazione, secondo i princìpi della normativa comunitaria, delle migliori tecnologie disponibili a costi sopportabili. In tali casi per l'uso del sito devono essere previste apposite misure di sicurezza, piani di monitoraggio e controllo ed eventuali limitazioni rispetto alle previsioni degli strumenti urbanistici. I valori di concentrazione residui di sostanze inquinanti devono comunque essere tali da garantire la tutela della salute pubblica e la protezione dell'ambiente naturale o costruito.

	
	
	D.M. 25 ottobre 1999, n. 471 (1). Art. 2f


	Voce
	
	Definizione


	Bosco
	
	1. Agli effetti del presente decreto legislativo e di ogni altra normativa in  vigore nel territorio della Repubblica i termini bosco, foresta e selva sono equiparati.

2. Entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore del presente decreto  legislativo le regioni stabiliscono per il territorio di loro competenza la  definizione di bosco e:

a) i valori minimi di larghezza, estensione e copertura necessari affinché un'area sia considerata bosco;

b) le dimensioni delle radure e dei vuoti che interrompono la continuità  del bosco;

c) le fattispecie che per la loro particolare natura non sono da considerarsi bosco.

3. Sono assimilati a bosco:

a) i fondi gravati dall'obbligo di rimboschimento per le finalità di difesa idrogeologica del territorio, qualità dell'aria, salvaguardia del patrimonio idrico, conservazione della biodiversità, protezione del paesaggio e dell'ambiente in generale;

b) le aree forestali temporaneamente prive di copertura arborea e arbustiva a causa di utilizzazioni forestali, avversità biotiche o abiotiche, eventi accidentali, incendi;

c) le radure e tutte le altre superfici d'estensione inferiore a 2000 metri quadrati che interrompono la continuità del bosco.

	
	
	D.lgs 18 maggio 2001, n.227. Art 2, commi 1,2,3


	Bosco
	
	[Nelle more dell'emanazione delle norme regionali di cui al comma 2 e ove non diversamente già definito dalle regioni stesse] I terreni coperti da vegetazione forestale arborea associata o meno a quella arbustiva di origine naturale o artificiale, in qualsiasi stadio di sviluppo, i castagneti, le sugherete e la macchia mediterranea, ed esclusi i giardini pubblici e privati, le alberature stradali, i castagneti da frutto in attualità di coltura e gli impianti di frutticoltura e d'arboricoltura da legno di cui al comma 5. Le suddette formazioni vegetali e i terreni su cui essi sorgono devono avere estensione non inferiore a 2.000 metri quadrati e larghezza media non inferiore a 20 metri e copertura non inferiore al 20 per cento, con misurazione effettuata dalla base esterna dei fusti.

	
	
	D.lgs 18 maggio 2001, n.227. Art 2, comma 6


	Bosco
	
	Sono altresì assimilati a bosco i fondi gravati dall'obbligo di rimboschimento per le finalità di difesa idrogeologica del territorio, qualità dell'aria, salvaguardia del patrimonio idrico, conservazione della biodiversità, protezione del paesaggio e dell'ambiente in generale, nonché le radure e tutte le altre superfici d'estensione inferiore a 2000 metri quadri che interrompono la continuità del bosco.

	
	
	D.lgs 18 maggio 2001, n.227. Art 2, comma 6


	Capacità nominale dell'impianto di incenerimento
	
	La somma delle capacità di incenerimento dei forni che compongono l'impianto, quali previste dal costruttore e confermate dal gestore, espressa in quantità di rifiuti che può essere incenerita in un'ora, riferita al potere calorifico medio dei rifiuti stessi.

	
	
	D.M. del 19novembre 1997, n.503. Art.2b


	Voce
	
	Definizione


	Capacità nominale dell'impianto di incenerimento
	
	La somma delle capacità di incenerimento dei forni  che compongono l'impianto, quali previste dal costruttore e confermate dal gestore, espressa in quantità di rifiuti che può essere incenerita in un'ora, riferita al potere calorifico medio dei rifiuti stessi. 

	
	
	D.M. 25 febbraio 2000, n. 124 Art. 2g


	Carro-cisterna
	
	Un complesso costituito da una sovrastruttura che comprende una o più cisterne ed i loro  equipaggiamenti, ed un telaio munito dei propri equipaggiamenti (ruote, sospensioni) destinato al trasporto di benzine su rotaia.

	
	
	D.M. 21 gennaio 2000, n. 107 Art. 2q


	Ciclo di audit
	
	Periodo in cui tutte le attività di un dato stabilimento sono sottoposte ad audit, conformemente alle esigenze dell'articolo 4 e dell'allegato II, relativamente a tutti gli aspetti ambientali pertinenti citati nell'allegato I, punto C.

	
	
	Reg. (CEE) n. 1836/93. Art.2g


	Ciclo di audit
	
	Periodo in cui tutte le attività di una data organizzazione sono sottoposte ad audit (allegato II)

	
	
	Reg. (CE) n.761/2001. Art.2m


	Cisterna fissa
	
	Una cisterna fissata per costruzione stabilmente su di un veicolo (che diviene veicolo- cisterna) o facente parte integrante del telaio di un veicolo.

	
	
	D.M. 21 gennaio 2000, n. 107 Art.2p


	Cisterna mobile
	
	Una cisterna di capacità superiore ad m3, trasportata su strada, per ferrovia o per via navigabile e adibita al Trasferimento di benzina da un terminale ad un altro o da un terminale ad un Impianto di distribuzione di carburanti.

	
	
	D.M. 21 gennaio 2000, n. 107 Art.2n


	Clienti
	
	Le imprese o societa' di distribuzione, gli acquirenti grossisti e gli acquirenti finali di energia elettrica.

	
	
	D.Lgs del 16 marzo 1999, n. 79. Art.2 (3)


	Clienti
	
	I clienti grossisti o finali di gas naturale e le imprese di gas naturale che acquistano gas naturale.

	
	
	D.Lgs. 23 maggio 2000, n. 164 – Art.2d


	Cliente finale
	
	La persona fisica o giuridica che acquista energia elettrica esclusivamente per uso proprio.

	
	
	D.Lgs del 16 marzo 1999, n. 79. Art.2 (4)


	Cliente finale
	
	Il consumatore che acquista gas per uso proprio.

	
	
	D.Lgs. 23 maggio 2000, n. 164 – Art.2a


	Cliente grossista
	
	La persona fisica o giuridica che acquista e vende energia elettrica senza esercitare attivita' di produzione, trasmissione e distribuzione nei Paesi dell'Unione europea.

	
	
	D.Lgs del 16 marzo 1999, n. 79. Art.2 (5)


	Cliente grossista
	
	La persona fisica o giuridica che acquista e vende gas naturale e che non svolge attività di trasporto o distribuzione all'interno o all'esterno del sistema in cui è stabilita od opera. 

	
	
	D.Lgs. 23 maggio 2000, n. 164 – Art.2b


	Voce
	
	Definizione


	Cliente idoneo
	
	La persona fisica o giuridica che ha la capacita', per effetto del presente decreto, di stipulare contratti di fornitura con qualsiasi produttore, distributore o grossista, sia in Italia che all'estero.

	
	
	D.Lgs del 16 marzo 1999, n. 79. Art.2 (6)


	Cliente idoneo
	
	La persona fisica o giuridica che ha la capacità, per effetto del presente decreto, di stipulare contratti di fornitura, acquisto e vendita con qualsiasi produttore, importatore, distributore o grossista, sia In Italia che all'estero, ed ha diritto di accesso al sistema.

	
	
	D.Lgs. 23 maggio 2000, n. 164 – Art.2c


	Cliente vincolato
	
	Il cliente finale che, non rientrando nella categoria dei clienti idonei, e' legittimato a stipulare contratti di fornitura esclusivamente con il distributore che esercita il servizio nell'area territoriale dove e' localizzata l'utenza.

	
	
	D.Lgs del 16 marzo 1999, n. 79. Art.2 (7)


	Codice di rete
	
	Codice contenente regole e modalità per la gestione e il funzionamento della rete.

	
	
	D.Lgs. 23 maggio 2000, n. 164 – Art.2e


	Codice di stoccaggio
	
	Codice contenente regole e modalità per la gestione e il funzionamento di un sistema di stoccaggio. 

	
	
	D.Lgs. 23 maggio 2000, n. 164 – Art.2f


	Cogenerazione
	
	La produzione combinata di energia elettrica e calore alle condizioni definite dall'Autorita' per l'energia elettrica e il gas, che garantiscano un significativo risparmio di energia rispetto alle produzioni separate.

	
	
	D.Lgs del 16 marzo 1999, n. 79. Art.2 (8)


	Cogenerazione
	
	La produzione combinata di energia elettrica e calore alle condizioni definite dall'Autorità per l'energia elettrica e il gas.

	
	
	D.Lgs. 23 maggio 2000, n. 164 – Art.2g


	Coltivazione
	
	L'estrazione di gas naturale da giacimenti.

	
	
	D.Lgs. 23 maggio 2000, n. 164 – Art.2h


	Combustibile da rifiuti
	
	Il combustibile ricavato dai rifiuti urbani mediante trattamento finalizzato all'eliminazione delle sostanze

pericolose per la combustione ed a garantire un adeguato potere calorico, e che possieda caratteristiche specificate con apposite norme tecniche.

	
	
	D.Lgs. 5 febbraio 1997, n. 22. Art.6p


	Combustibili per usi civili
	
	Combustibili utilizzati negli impianti termici non inseriti in un ciclo di produzione industriale.

	
	
	D.P.C.M. 8 marzo 2002. Art.2b


	Combustibili per uso industriale
	
	Combustibili utilizzati negli impianti disciplinati dal decreto del Presidente della Repubblica 24 maggio 1988, n. 203, nonché quelli utilizzati nelle attività di cui agli allegati 1 e 2 del decreto del Presidente della Repubblica 25 luglio 1991, ovvero negli impianti indicati nel punto 3 del decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 21 luglio 1989.

	
	
	D.P.C.M. 8 marzo 2002. Art.2a


	Voce
	
	Definizione


	Complesso IPPC
	
	Struttura industriale o produttiva costituita da uno o più impianti nello stesso sito in cui lo stesso gestore svolge una o più delle attività elencate nell'allegato I del decreto legislativo n. 372 del 1999.

	
	
	D.M. 23 novembre 2001. Art.2 (1)


	Compost da rifiuti
	
	Prodotto ottenuto dal compostaggio della frazione organica dei rifiuti urbani nel rispetto di apposite norme tecniche finalizzate a definirne contenuti e usi compatibili con la tutela ambientale e sanitaria, e in particolare a definirne i gradi di qualità.

	
	
	D.Lgs. 5 febbraio 1997, n. 22. Art.6q


	Composto azotato
	
	Qualsiasi sostanza contenente azoto, escluso l'azoto allo stato molecolare gassoso.

	
	
	D.Lgs. 11 maggio 1999, n. 152 Art. 2q


	Concimi chimici
	
	Qualsiasi fertilizzante prodotto mediante procedimento industriale.

	
	
	D.Lgs. 11 maggio 1999, n. 152 Art. 2r


	Conservazione
	
	Un complesso di misure necessarie per mantenere o ripristinare gli habitat naturali e le popolazioni di specie di fauna e flora selvatiche in uno stato soddisfacente come indicato nelle lettere e) ed i) del presente articolo;

	
	
	D.P.R. 8 settembre 1997, n. 357. Art.2a


	Consumatore
	
	L’utente finale che acquista o importa per proprio uso imballaggi articoli o merci imballate.

	
	
	D. Lgs. 5 febbraio 1997, n. 22. Art. 35t


	Consumo di elettricità
	
	La produzione nazionale di elettricità, compresa l'autoproduzione, sommate le importazioni e detratte le esportazioni (consumo interno lordo di elettricità).

	
	
	Dir 2001/77/CE del 27 settembre 2001, Art. 2d


	Contratto bilaterale
	
	Il contratto di fornitura di servizi elettrici tra due operatori del mercato

	
	
	D.Lgs del 16 marzo 1999, n. 79. Art.2 (9)


	Corpo idrico artificiale
	
	Un corpo idrico superficiale creato da un'attività umana.

	
	
	Dir 2000/60/CE, Art.2 8)


	Corpo idrico sotterraneo
	
	Un volume distinto di acque sotterranee contenute da una o più falde acquifere.

	
	
	Dir 2000/60/CE, Art.12 )


	Corpo idrico superficiale
	
	Un elemento distinto e significativo di acque superficiali, quale un lago, un bacino artificiale, un torrente, fiume o canale, parte di un torrente, fiume o canale, acque di transizione o un tratto di acque costiere.

	
	
	Dir 2000/60/CE, Art.2 10)


	Criterio di equivalenza
	
	insieme di procedure di misura, che comprendono l'elaborazione dei dati, in seguito ai quali è possibile assicurare che i risultati ottenuti dall'applicazione di un determinato metodo di misura siano confrontabili, entro scarti definiti, con quelli ottenibili utilizzando il metodo di riferimento per la misura dell'inquinante considerato.

	
	
	D.M. del 25 novembre 1994. Allegato II, 4


	Voce
	
	Definizione


	Cushion gas
	
	Quantitativo minimo indispensabile di gas presente o inserito nei giacimenti in fase di stoccaggio che è necessario mantenere sempre nel giacimento e che ha la funzione di consentire l'erogazione dei restanti volumi senza pregiudicare nel tempo le caratteristiche minerarie dei giacimenti di stoccaggio. 

	
	
	D.Lgs. 23 maggio 2000, n. 164 – Art.2i


	Deposito
	
	La presenza di una certa quantità di sostanze pericolose a scopo di immagazzinamento, deposito per custodia in condizioni di sicurezza o stoccaggio.

	
	
	D.Lgs. 17 agosto 1999, n. 334 Art. 3 comma 1c


	Deposito temporaneo
	
	Il raggruppamento dei rifiuti effettuato, prima della raccolta.

	
	
	D.Lgs. 5 febbraio 1997, n. 22. Art.6m


	Deposito temporaneo di vapori
	
	Il deposito temporaneo di vapori in un impianto di deposito a tetto fisso presso un terminale prima del trasferimento e del successivo recupero in un altro terminale. Il trasferimento dei vapori da un impianto di deposito ad un altro nello stesso terminale non è considerato deposito temporaneo di vapori ai sensi della presente direttiva.

	
	
	D.M. 21 gennaio 2000, n. 107 Art.2l


	Detentore
	
	Il produttore dei rifiuti o la persona fisica o giuridica che li detiene.

	
	
	D.Lgs. 5 febbraio 1997, n. 22. Art.6c


	Dichiarazione ambientale
	
	Dichiarazione elaborata dall'impresa in conformità delle disposizioni del presente regolamento e in particolare dell'articolo 5.

	
	
	Reg. (CEE) n. 1836/93. Art 2h


	Dichiarazione ambientale
	
	Le informazioni di cui all'allegato III, punto 3.2, lettere da a) a g)

	
	
	Reg. (CE) n.761/2001. Art.2 o


	Dispacciamento
	
	L'attivita' diretta ad impartire disposizioni per l'utilizzazione e l'esercizio coordinati degli impianti di produzione, della rete di trasmissione e dei servizi ausiliari.

	
	
	D.Lgs del 16 marzo 1999, n. 79. Art.2 (10)


	Dispacciamento
	
	L'attività diretta ad impartire disposizioni per l'utilizzazione e l'esercizio coordinato degli impianti di coltivazione, di stoccaggio, della rete di trasporto e di distribuzione e dei servizi accessori.

	
	
	D.Lgs. 23 maggio 2000, n. 164 – Art.2j


	Dispacciamento di merito economico
	
	L'attivita' di cui al comma 10, attuata secondo ordini di merito economico, salvo impedimenti o vincoli di rete.

[Art.2, comma 10: L'attivita' diretta ad impartire disposizioni per l'utilizzazione e l'esercizio coordinati degli impianti di produzione, della rete di trasmissione e dei servizi ausiliari]

	
	
	D.Lgs del 16 marzo 1999, n. 79. Art.2 (11)


	Dispacciamento passante
	
	L'attivita' di cui al comma 10, condizionata unicamente da eventuali impedimenti o vincoli di rete.

[Art.2, comma 10: L'attivita' diretta ad impartire disposizioni per l'utilizzazione e l'esercizio coordinati degli impianti di produzione, della rete di trasmissione e dei servizi ausiliari]

	
	
	D.Lgs del 16 marzo 1999, n. 79. Art.2 (12)

	Voce
	
	Definizione


	Dispacciamento passante
	
	L'attività di cui alla lettera j), condizionata unicamente da eventuali impedimenti o vincoli di rete.

	
	
	D.Lgs. 23 maggio 2000, n. 164 – Art.2k


	Disponibilità di punta giornaliera
	
	Quantità di gas naturale, espressa in Smc/g, erogabile da un sistema di stoccaggio nell'àmbito di un giorno.

	
	
	D.Lgs. 23 maggio 2000, n. 164 – Art.2l


	Disponibilità di punta oraria
	
	Quantità di gas naturale, espressa in Smc/g, erogabile da un sistema di stoccaggio nell'àmbito di un'ora, moltiplicata per le 24 ore.

	
	
	D.Lgs. 23 maggio 2000, n. 164 – Art.2m


	Dispositivo di interconnessione
	
	L'apparecchiatura per collegare le reti elettriche

	
	
	D.Lgs del 16 marzo 1999, n. 79. Art.2 (13)


	Dispositivo di recupero dei vapori
	
	L'attrezzatura per il recupero di benzina dai vapori, compresi gli eventuali sistemi di deposito temporaneo dei vapori di un terminale. 

	
	
	D.M. 21 gennaio 2000, n. 107 Art.2m


	Distribuzione
	
	E' il trasporto e la trasformazione di energia elettrica su reti di distribuzione a media e bassa tensione per le consegne ai clienti finali.

	
	
	D.Lgs del 16 marzo 1999, n. 79. Art.2 (14)


	Distribuzione
	
	Il trasporto di gas naturale attraverso reti di gasdotti locali per la consegna ai clienti.

	
	
	D.Lgs. 23 maggio 2000, n. 164 – Art.2n


	Diversità biologica
	
	Variabilità degli organismi viventi di ogni origine, compresi inter alia gli ecosistemi terrestri, marini ed altri ecosistemi acquatici, ed i complessi ecologici di cui fanno parte; ciò include la diversità nell'ambito delle specie, e tra le specie degli ecosistemi.

	
	
	L. 14 febbraio 1994, n. 124. Art.2


	Ecosistema
	
	Complesso di componenti e fattori fisici, chimici e biologici tra loro interagenti ed interdipendenti, che formano un sistema unitario e identificabile (quali un lago, un bosco, un fiume, il mare) per propria struttura, funzionamento ed evoluzione temporale.

	
	
	D.P.C.M. 27 dicembre 1988, All.I, lettera e


	Ecosistema
	
	Complesso dinamico formato da comunità di piante, di animali e di micro-organismi e dal loro ambiente non vivente, le quali grazie alla loro interazione, costituiscono una unità funzionale.

	
	
	L. 14 febbraio 1994, n. 124. Art.2


	Effluente di allevamento
	
	Le deiezioni del bestiame o una miscela di lettiera e di deiezione di bestiame, anche sotto forma di prodotto trasformato.

	
	
	D.Lgs. 11 maggio 1999, n. 152 Art. 2s


	Elettricità prodotta da fonti energetiche rinnovabili
	
	L'elettricità prodotta da impianti alimentati esclusivamente con fonti energetiche rinnovabili, nonché la quota di elettricità prodotta da fonti energetiche rinnovabili nelle centrali ibride che usano anche fonti di energia convenzionali, compresa l'elettricità rinnovabile utilizzata per riempire i sistemi di stoccaggio, ma non l'elettricità prodotta come risultato di detti sistemi.

	
	
	Dir 2001/77/CE del 27 settembre 2001, Art. 2c


	Voce
	
	Definizione


	Elettrodotto
	
	E’ l'insieme delle linee elettriche, delle sottostazioni e delle cabine di trasformazione.

	
	
	L. 22 febbraio 2001, n. 36. Art 3e


	Emissione
	
	Lo scarico diretto o indiretto, da fonti puntiformi o diffuse dell'impianto, di sostanze, vibrazioni, calore o rumore nell'aria, nell'acqua ovvero nel suolo.

	
	
	D.Lgs. 4 agosto 1999, n. 372 – Art.2, 5


	Emissione
	
	Qualsiasi sostanza solida, liquida o gassosa introdotta nell'atmosfera, proveniente da un impianto, che possa produrre inquinamento atmosferico.

	
	
	D.P.R. 24 maggio 1988, n. 203.Art. 2, comma 4


	Esemplare
	
	Qualsiasi animale o pianta, vivi o morti, delle specie elencate nell'allegato D e nell'allegato E e qualsiasi bene, parte o prodotto che risultano essere ottenuti dall'animale o dalla pianta di tali specie in base ad un documento di accompagnamento, all'imballaggio, al marchio impresso, all'etichettatura o ad un altro elemento di identificazione

	
	
	D.P.R. 8 settembre 1997, n. 357. Art.2o


	Esposizione
	
	E’ la condizione di una persona soggetta a campi elettrici, magnetici, elettromagnetici, o a correnti di contatto, di origine artificiale

	
	
	L. 22 febbraio 2001, n. 36. Art 3a


	Esposizione dei lavoratori e delle lavoratrici
	
	E’ ogni tipo di esposizione dei lavoratori e delle lavoratrici che, per la loro specifica attività lavorativa, sono esposti a campi elettrici, magnetici ed elettromagnetici

	
	
	L. 22 febbraio 2001, n. 36. Art 3f


	Esposizione della popolazione
	
	E’ ogni tipo di esposizione ai campi elettrici, magnetici ed elettromagnetici, ad eccezione dell'esposizione di cui alla lettera f) e di quella intenzionale per scopi diagnostici o terapeutici.

	
	
	L. 22 febbraio 2001, n. 36. Art 3g


	Estuario
	
	L'area di transizione tra le acque dolci e le acque costiere alla foce di un fiume, i cui limiti esterni verso il mare sono

definiti con decreto del Ministro dell'ambiente; in via transitoria sono fissati a cinquecento metri dalla linea di costa. 

	
	
	D.Lgs. 11 maggio 1999, n. 152 Art. 2e


	Eutrofizzazione
	
	Arricchimento delle acque in nutrienti, in particolare modo di composti dell'azoto ovvero del fosforo, che provoca una proliferazione delle alghe e di forme superiori di vita vegetale, producendo una indesiderata perturbazione dell'equilibrio degli organismi presenti nell'acqua e della qualità delle acque interessate.

	
	
	D.Lgs. 11 maggio 1999, n. 152 Art. 2t


	Falda acquifera
	
	Uno o più strati sotterranei di roccia o altri strati geologici di porosità e permeabilità sufficiente da consentire un flusso significativo di acque sotterranee o l'estrazione di quantità significative di acque

sotterranee. 

	
	
	Dir 2000/60/CE, Art.2 11):


	Voce
	
	Definizione


	Fanghi
	
	I fanghi residui, trattati o non trattati, provenienti dagli impianti di trattamento delle acque reflue urbane.

	
	
	D.Lgs. 11 maggio 1999, n. 152 Art. 2v


	Fattore di emissione
	
	La quantità di sostanza inquinante emessa riferita al processo produttivo considerato nella sua globalità e nelle sue fasi tecnologiche; si esprime in termine di massa inquinante emessa, rapportata alla massa di prodotto o materia prima impiegata, o comunque ad altri parametri idonei a rappresentare il settore produttivo in esame.

	
	
	D.P.R. 24 maggio 1988, n. 203.Art. 2, comma 6


	Fertilizzante
	
	Fermo restando quanto disposto dalla legge 19 ottobre 1984, n. 748, ai fini del presente decreto è fertilizzante qualsiasi sostanza contenente, uno o più composti azotati, sparsa sul terreno per stimolare la crescita della vegetazione; sono compresi gli effluenti di allevamento, i residui degli allevamenti ittici e i fanghi di cui alla lettera v).

	
	
	D.Lgs. 11 maggio 1999, n. 152 Art. 2u


	Fiume
	
	Un corpo idrico interno che scorre prevalentemente in superficie ma che può essere parzialmente sotterraneo.

	
	
	Dir 2000/60/CE, Art.2 4)


	Fognature separate
	
	La rete fognaria costituita da due condotte, una che canalizza le sole acque meteoriche di dilavamento e può essere dotata di dispositivi per la raccolta e la separazione delle acque di prima pioggia, l'altra che canalizza le altre acque reflue unitamente alle eventuali acque di prima pioggia.

	
	
	D.Lgs. 11 maggio 1999, n. 152 Art. 2aa-bis


	Fonti energetiche rinnovabili
	
	Sono il sole, il vento, le risorse idriche, le risorse geotermiche, le maree, il moto ondoso e la trasformazione in energia elettrica dei prodotti vegetali o dei rifiuti organici e inorganici.

	
	
	D.Lgs del 16 marzo 1999, n. 79. Art.2 (15)


	Fonti energetiche rinnovabili
	
	Le fonti energetiche rinnovabili non fossili (eolica, solare, geotermica, del moto ondoso, maremotrice, idraulica, biomassa, gas di discarica, gas residuati dai processi di depurazione e biogas)

	
	
	Dir 2001/77/CE del 27 settembre 2001, Art. 2a


	Formulazione quadro
	
	Individuazione di un gruppo di biocidi, destinati allo stesso uso e allo stesso tipo di utilizzatori, contenente gli stessi princìpi attivi con le medesime caratteristiche. Le relative composizioni devono presentare, rispetto ad un biocida autorizzato in precedenza, solo variazioni, che non incidono né sul grado di rischio presentato né sulla loro efficacia, consistenti in una riduzione della percentuale del principio attivo ovvero nella modifica della composizione in percentuale di uno o più princìpi non attivi ovvero nella sostituzione di uno o più pigmenti, coloranti o profumi con altri che presentano un rischio uguale o inferiore, tali da non diminuirne l'efficacia.

	
	
	D.lgs. 25 febbraio 2000, n. 174 Art. 2i


	Fornitura
	
	La consegna o la vendita di gas naturale.

	
	
	D.Lgs. 23 maggio 2000, n. 164 – Art.2o


	Voce
	
	Definizione


	Gestione
	
	La raccolta, il trasporto, il recupero e lo smaltimento dei rifiuti, compreso il controllo di queste operazioni, nonché il controllo delle discariche e degli impianti di smaltimento dopo la chiusura.

	
	
	D.Lgs. 5 febbraio 1997, n. 22. Art.6d


	Gestione dei rifiuti di imballaggio
	
	Le attività di gestione di cui all'articolo 6, comma 1, lettera d).

	
	
	D. Lgs. 5 febbraio 1997, n. 22. Art. 35f 


	Gestore
	
	La persona fisica o giuridica che gestisce o detiene lo stabilimento o l'impianto.

	
	
	D.Lgs. 17 agosto 1999, n. 334 Art. 3 comma 1d


	Gestore
	
	Qualsiasi persona fisica o giuridica che detiene o gestisce l'impianto.

	
	
	D.Lgs. 4 agosto 1999, n. 372 – Art.2, 13


	Gestore
	
	Qualsiasi persona fisica o giuridica che detiene o gestisce l'impianto

	
	
	D.M. 25 febbraio 2000, n. 124 Art. 2f


	Gestore del servizio idrico integrato
	
	Il soggetto che in base alla convenzione di cui all'articolo 11 della legge 5 gennaio 1994, n. 36, gestisce i servizi idrici integrati e, soltanto fino alla piena operatività del servizio idrico integrato, il gestore esistente del servizio pubblico.

	
	
	D.Lgs. 11 maggio 1999, n. 152 Art. 2°-bis


	Habitat naturali
	
	Zone terrestri o acquatiche che si distinguono grazie alle loro caratteristiche geografiche, abiotiche e biotiche, interamente naturali o seminaturali

	
	
	Direttiva Habitat 92/43/CEE. Art.2b


	Habitat di una specie
	
	Ambiente definito da fattori abiotici e biotici specifici in cui vive la specie in una delle fasi del suo ciclo biologico

	
	
	D.P.R. 8 settembre 1997, n. 357. Art.2f


	Habitat naturali conservazione
	
	Le zone terrestri o acquatiche che si distinguono in base alle loro caratteristiche geografiche, abiotiche e biotiche, interamente naturali o seminaturali

	
	
	D.P.R. 8 settembre 1997, n. 357. Art.2b


	Habitat naturali di interesse comunitario
	
	Gli habitat naturali, indicati nell'allegato A, che, nel territorio dell'Unione europea, alternativamente: 

1) rischiano di scomparire nella loro area di distribuzione naturale; 

2) hanno un'area di distribuzione naturale ridotta a seguito della loro regressione o per il fatto che la loro area è intrinsecamente ristretta;

3) costituiscono esempi notevoli di caratteristiche tipiche di una o più delle cinque regioni biogeografiche seguenti: alpina, atlantica, continentale, macaronesica e mediterranea

	
	
	D.P.R. 8 settembre 1997, n. 357. Art.2c


	Voce
	
	Definizione


	Ibrido
	
	Individuo risultante dall’incrocio di genitori appartenenti a specie diverse. Il termine viene correttamente usato anche per gli individui risultanti da incroci tra diverse sottospecie (razze geografiche) della stessa specie o di specie selvatiche con le razze domestiche da esse originate

	
	
	D.P.R. 12 marzo 2003, n.120. Art. 2 o-quater


	Imballaggio
	
	Il prodotto, composto di materiali di qualsiasi natura, adibito a contenere e a proteggere determinate merci dalle materie prime ai prodotti finiti, a consentire la loro manipolazione e la loro consegna dal produttore al consumatore o all'utilizzatore, e ad assicurare la loro presentazione, nonchè gli articoli a perdere usati allo stesso scopo.

	
	
	D. Lgs. 5 febbraio 1997, n. 22. Art. 35a


	Imballaggio multiplo o imballaggio secondario
	
	Imballaggio concepito in modo da costituire, nel punto di vendita, il raggruppamento di un certo numero di unità di vendita, indipendentemente dal fatto che sia venduto come tale all'utente finale o al consumatore, o che serva soltanto a facilitare il rifornimento degli scaffali nel punto di vendita. Esso può essere rimosso dal prodotto senza alterarne le caratteristiche.

	
	
	D. Lgs. 5 febbraio 1997, n. 22. Art.35c


	Imballaggio per il trasporto o imballaggio terziario
	
	Imballaggio concepito in modo da facilitare la manipolazione ed il trasporto di un certo numero di unità di vendita oppure di imballaggi multipli per evitare la loro manipolazione ed i danni connessi al trasporto, esclusi i container per i trasporti stradali, ferroviari, marittimi ed aerei.

	
	
	D. Lgs. 5 febbraio 1997, n. 22. Art. 35d


	Imballaggio per la vendita o imballaggio primario
	
	Imballaggio concepito in modo da costituire, nel punto di vendita, un'unità di vendita per l'utente finale o per il consumatore.

	
	
	D. Lgs. 5 febbraio 1997, n. 22. Art. 35b


	Immissione sul mercato
	
	Qualsiasi trasferimento a titolo oneroso o a titolo gratuito, compreso il magazzinaggio. Non costituiscono immissione sul mercato il trasferimento e il magazzinaggio per la spedizione fuori del territorio comunitario nonché il trasferimento e il magazzinaggio ai fini della eliminazione di un biocida.

	
	
	D.lgs. 25 febbraio 2000, n. 174 Art. 2g


	Impatto ambientale
	
	Qualsiasi modifica all'ambiente, positiva o negativa, derivante in tutto o in parte dalle attività, dai prodotti o dai servizi di un'organizzazione

	
	
	Reg. (CE) n.761/2001. Art.2g


	Impianto
	
	Un'unità tecnica all'interno di uno stabilimento, in cui sono prodotte, utilizzate, manipolate o depositate sostanze pericolose. Comprende tutte le apparecchiature, le strutture, le condotte, i macchinari, gli utensili, le diramazioni ferroviarie particolari, le banchine, i pontili che servono l'impianto, i moli, i magazzini e le strutture analoghe, galleggianti o meno, necessari per il funzionamento dell'impianto.

	
	
	D.Lgs. 17 agosto 1999, n. 334 Art. 3 comma 1b


	Voce
	
	Definizione


	Impianto
	
	L'unità tecnica permanente in cui sono svolte una o più attività elencate nell'allegato I e qualsiasi altra attività accessoria, che siano tecnicamente connesse con le attività svolte nel luogo suddetto e possano influire sulle emissioni e sull'inquinamento.

	
	
	D.Lgs. 4 agosto 1999, n. 372 – Art.2, 3


	Impianto
	
	Lo stabilimento o altro impianto fisso che serva per usi industriali o di pubblica utilità e possa provocare inquinamento atmosferico, ad esclusione di quelli destinati alla difesa nazionale.

	
	
	D.P.R. 24 maggio 1988, n. 203.Art. 2, comma 9


	Impianto di caricamento
	
	Ogni impianto di un terminale ove la benzina può essere caricata in cisterne mobili. Gli impianti di caricamento per i veicoli-cisterna comprendono una o più "torri di caricamento.

	
	
	D.M. 21 gennaio 2000, n. 107 Art.2h


	Impianto di deposito
	
	Ogni serbatoio fisso adibito allo stoccaggio di benzina presso un terminale.

	
	
	D.M. 21 gennaio 2000, n. 107 Art.2g


	Impianto di distribuzione dei carburanti
	
	Ogni impianto in cui la benzina è erogata nei serbatoi di carburante dei veicoli a motore da un impianto di deposito fisso.

	
	
	D.M. 21 gennaio 2000, n. 107 Art.2f


	Impianto di distribuzione domestico
	
	Le condutture, i raccordi, le apparecchiatura installati tra i rubinetti normalmente utilizzati per l'erogazione dell'acqua destinata al consumo umano e la rete di distribuzione esterna. La delimitazione tra impianto di distribuzione domestico e rete di distribuzione esterna, di seguito denominata punto di consegna, è costituita dal contatore, salva diversa indicazione del contratto di somministrazione.

	
	
	D.lgs 2 febbraio 2001, n. 31 Art.2b


	Impianto di GNL
	
	Un impianto utilizzato per le operazioni di liquefazione del gas naturale, o di scarico, stoccaggio e rigassificazione di GNL.

	
	
	D.Lgs. 23 maggio 2000, n. 164 – Art.2p


	Impianto di incenerimento
	
	Qualunque apparato tecnico utilizzato per l'incenerimento dei rifiuti di cui all'articolo 1 mediante ossidazione compreso il pretrattamento tramite pirolisi o altri processi di trattamento termico, per esempio il processo al plasma, a condizione che i prodotti che si generano siano successivamente inceneriti, con o senza recupero del calore di combustione prodotto. La presente definizione include tutte le installazioni ed il luogo dove queste sono ubicate compresi: la ricezione dei rifiuti in ingresso allo stabilimento, lo stoccaggio, le apparecchiature di pretrattamento, l'inceneritore, i sistemi di alimentazione dei rifiuti, del combustibile ausiliario e dell'aria di combustione, il generatore di calore, le apparecchiature di trattamento, movimentazione e stoccaggio dei rifiuti risultanti dal processo di incenerimento, le apparecchiature di trattamento dei gas e delle acque di scarico, i camini, i dispositivi e sistemi di controllo delle varie operazioni, e di registrazione e monitoraggio delle condizioni di incenerimento.

[Art.1…impianti di incenerimento di rifiuti urbani, di rifiuti speciali non pericolosi, nonché di rifiuti sanitari contagiosi, purché non resi pericolosi dalla presenza di altri costituenti elencati nell'allegato II della direttiva 91/689/CEE]

	
	
	D.M. del 19novembre 1997, n.503. Art.2a


	Voce
	
	Definizione


	Impianto di incenerimento
	
	Qualsiasi apparato tecnico utilizzato per l'incenerimento di rifiuti pericolosi mediante ossidazione termica, compreso il pretrattamento tramite pirolisi o altri processi di trattamento termico, quali il processo al plasma, a condizione che i prodotti che si generano siano successivamente inceneriti, con o senza recupero del calore di combustione prodotto. In questa definizione sono inclusi gli impianti che effettuano coincenerimento, cioè gli impianti non destinati principalmente all'incenerimento di rifiuti pericolosi che bruciano tali rifiuti come combustibile normale o addizionale per qualsiasi procedimento industriale, nonché tutte le installazioni e il luogo dove queste sono ubicate, compresi: la ricezione dei rifiuti in ingresso allo stabilimento, lo stoccaggio, le apparecchiature di pretrattamento, l'inceneritore, i sistemi di alimentazione dei rifiuti, del combustibile ausiliario e dell'aria di combustione, i generatori di calore, le apparecchiature di trattamento, movimentazione e stoccaggio dei rifiuti risultanti dal processo di incenerimento, le apparecchiature di trattamento dei gas e delle acque di scarico, i camini, i dispositivi e sistemi di controllo delle varie operazioni e di registrazione e monitoraggio delle condizioni di incenerimento.

	
	
	D.M. 25 febbraio 2000, n. 124 Art. 2b


	Impianto di incenerimento preesistente
	
	Un impianto per il quale l'autorizzazione alla costruzione è stata rilasciata prima della data di entrata in vigore del presente decreto

	
	
	D.M. 25 febbraio 2000, n. 124 Art. 2d


	Impianto di recupero
	
	“Le strutture destinate al trattamento depurativo di cui alla lettera a), incluse le eventuali strutture di equalizzazione e di stoccaggio delle acque reflue recuperate presenti all'interno dell'impianto, prima dell'immissione nella rete di distribuzione delle acque reflue recuperate”

[Art.2a: Riqualificazione di un'acqua reflua, mediante adeguato trattamento depurativo, al fine di renderla adatta alla distribuzione per specifici riutilizzi]

	
	
	D.M. del 12 giugno 2003, n. 185. Art.2b


	Impianto di stoccaggio
	
	L'impianto utilizzato per lo stoccaggio di gas naturale, di proprietà o gestito da una impresa di gas naturale, ad esclusione della parte di impianto utilizzato per attività di coltivazione.

	
	
	D.Lgs. 23 maggio 2000, n. 164 – Art.2q


	Impianto esistente
	
	Un impianto in esercizio, ovvero un impianto che, ai sensi della legislazione vigente anteriormente alla data di entrata in vigore del presente decreto, abbia ottenuto tutte le autorizzazioni ambientali necessarie per il suo esercizio o il provvedimento positivo di compatibilità ambientale. È considerato altresì esistente l'impianto per il quale, alla data di entrata in vigore del presente decreto, siano state presentate richieste complete delle predette autorizzazioni, a condizione che esso entri in funzione entro un anno dalla data di entrata in vigore del presente decreto.

	
	
	D.Lgs. 4 agosto 1999, n. 372 – Art.2, 4


	Impianto esistente
	
	Un impianto che sia in funzione, costruito ovvero autorizzato prima della data di entrata in vigore del presente decreto.

	
	
	D.P.R. 24 maggio 1988, n. 203.Art. 2, comma 10


	Voce
	
	Definizione


	Impianto fisso per radiodiffusione
	
	E’ la stazione di terra per il servizio di radiodiffusione televisiva o radiofonica.

	
	
	L. 22 febbraio 2001, n. 36. Art 3l


	Impianto nuovo
	
	Impianto di deposito della benzina, impianto di caricamento, impianto di distribuzione dei carburanti e cisterna mobile non rientrante nella definizione della lettera s).

	
	
	D.M. 21 gennaio 2000, n. 107 Art.2t


	Impianto per telefonia mobile
	
	E’ la stazione radio di terra del servizio di telefonia mobile, destinata al collegamento radio dei terminali mobili con la rete del servizio di telefonia mobile.

	
	
	L. 22 febbraio 2001, n. 36. Art 3i


	Impianto preesistente
	
	1.riferito agli impianti di deposito e di caricamento della benzina, ogni impianto per il quale è stata concessa un'autorizzazione specifica di costruzione prima del 3 dicembre 1997, in conformità alla legislazione nazionale vigente;

2.riferito agli impianti di distribuzione dei carburanti, ogni installazione realizzata con concessione rilasciata antecedentemente al 3 dicembre 1997; 

3.riferito alle cisterne mobili, ogni cisterna di tipo omologato prima del 3 dicembre 1997 e costruita entro due mesi dalla data di entrata in vigore del presente decreto, nonché ogni cisterna costruita ed approvata in unico esemplare prima del 3 dicembre 1997; 

	
	
	D.M. 21 gennaio 2000, n. 107 Art.2s


	Impresa
	
	L'organizzazione che esercita un controllo gestionale complessivo sulle attività svolte in un determinato sito.

	
	
	Reg. (CEE) n. 1836/93. Art 2j


	Impresa collegata
	
	Un'impresa collegata ai sensi dell'articolo 2359, comma 1°, del codice civile.

	
	
	D.Lgs. 23 maggio 2000, n. 164 – Art.2r


	Impresa controllata
	
	Una impresa controllata ai sensi dell'articolo 2359, commi 1° e 2°, del codice civile.

	
	
	D.Lgs. 23 maggio 2000, n. 164 – Art.2s


	Impresa di gas naturale
	
	La persona fisica o giuridica, ad esclusione dei clienti finali, che effettua almeno una delle seguenti attività: importazione, esportazione, coltivazione, trasporto, distribuzione, vendita, acquisto, o stoccaggio di gas naturale, compreso il gas naturale liquefatto, di seguito denominato GNL, e che risulta responsabile per i compiti commerciali, tecnici, o di manutenzione legati alle predette attività.

	
	
	D.Lgs. 23 maggio 2000, n. 164 – Art.2t


	Impresa di gas naturale integrata orizzontalmente
	
	Un'impresa che svolge almeno una delle attività di importazione, esportazione, coltivazione, trasporto, distribuzione, stoccaggio o vendita di gas naturale ed una attività che non rientra nel settore del gas naturale.

	
	
	D.Lgs. 23 maggio 2000, n. 164. Art.2u


	Impresa di gas naturale integrata verticalmente
	
	Un'impresa di gas naturale che svolge due o più delle seguenti attività: importazione, esportazione, coltivazione, trasporto, distribuzione, stoccaggio o vendita di gas naturale

	
	
	D.Lgs. 23 maggio 2000, n. 164. Art.2v


	Voce
	
	Definizione


	Incendio boschivo
	
	Si intende un fuoco con suscettività a espandersi su aree boscate, cespugliate o arborate, comprese eventuali strutture e infrastrutture antropizzate poste all’interno delle predette aree, oppure su terreni coltivati o incolti e pascoli limitrofi a dette aree.

	
	
	L. 21 novembre 2000, n. 353 Art.2


	Incidente rilevante
	
	Un evento quale un'emissione, un incendio o un'esplosione di grande entità, dovuto a sviluppi incontrollati che si verificano durante l'attività di uno stabilimento di cui all'articolo 2, comma 1, e che dia luogo ad un pericolo grave, immediato o differito, per la salute umana o per l'ambiente, all'interno o all'esterno dello stabilimento, e in cui intervengano una o più sostanze pericolose.

	
	
	D.Lgs. 17 agosto 1999, n. 334 Art. 3 comma 1f


	Infrastruttura
	
	L'insieme di materiale rotabile, binari, stazioni, scali, parchi, piazzali e sottostazioni elettriche.

	
	
	D.P.R. n. 459. Art.1a


	Inquinamento
	
	L'introduzione diretta o indiretta, a seguito di attività umana, di sostanze, vibrazioni, calore o rumore nell'aria, nell'acqua o nel suolo, che potrebbero nuocere alla salute umana o alla qualità dell'ambiente, causare il deterioramento di beni materiali, oppure danni o perturbazioni a valori ricreativi dell'ambiente o ad altri suoi legittimi usi.

	
	
	D.Lgs. 4 agosto 1999, n. 372 – Art.2, 2


	Inquinamento
	
	L'introduzione diretta o indiretta, a seguito di attività umana, di sostanze o di calore nell'aria, nell'acqua o nel terreno, che possono nuocere alla salute umana o alla qualità degli ecosistemi acquatici o degli ecosistemi terrestri che dipendono direttamente da ecosistemi acquatici, perturbando, deturpando o deteriorando i valori ricreativi o altri legittimi usi dell'ambiente. 

	
	
	Dir 2000/60/CE, Art.2 33)


	Inquinamento
	
	Lo scarico effettuato direttamente o indirettamente dall'uomo nell'ambiente idrico di sostanze o di energia le cui conseguenze siano tali da mettere in pericolo la salute umana, nuocere alle risorse viventi e al sistema ecologico idrico, compromettere le attrattive o ostacolare altri usi legittimi delle acque. 

	
	
	D.Lgs. 11 maggio 1999, n. 152 Art. 2z


	Inquinamento acustico
	
	L'introduzione di rumore nell'ambiente abitativo o nell'ambiente esterno tale da provocare fastidio o disturbo al riposo ed alle attività umane, pericolo per la salute umana, deterioramento degli ecosistemi, dei beni materiali, dei monumenti, dell'ambiente abitativo o dell'ambiente esterno o tale da interferire con le legittime fruizioni degli ambienti stessi.

	
	
	Legge 26 ottobre 1995, n. 447. Art.2 a)


	Inquinamento atmosferico
	
	Ogni modificazione della normale composizione o stato fisico dell'aria atmosferica, dovuta alla presenza nella stessa di uno o più sostanze in quantità e con caratteristiche tali da alterare le normali condizioni ambientali e di salubrità dell'aria; da costituire pericolo ovvero pregiudizio diretto o indiretto per la salute dell'uomo; da compromettere le attività ricreative e gli altri usi legittimi dell’ ambiente; alterare le risorse biologiche e gli ecosistemi ed i beni materiali pubblici e privati.

	
	
	D.P.R. 24 maggio 1988, n. 203.Art. 2, comma 1

	Voce
	
	Definizione


	Inquinamento diffuso
	
	Contaminazione o alterazioni chimiche, fisiche o biologiche del suolo o del sottosuolo o delle acque superficiali o delle acque sotterranee imputabili alla collettività indifferenziata e determinate da fonti diffuse.

	
	
	D.M. 25 ottobre 1999, n. 471 . Art. 2j


	Inquinante:
	
	“Qualsiasi sostanza immessa direttamente o indirettamente dall'uomo nell'aria ambiente che può avere effetti dannosi sulla salute umana o sull'ambiente nel suo complesso”

	
	
	D.Lgs del 4 agosto 1999, n.351. Art.2b


	Inquinante
	
	Qualsiasi sostanza immessa direttamente o indirettamente dall'uomo nell'aria ambiente che puo' avere effetti dannosi sulla salute umana o sull'ambiente nel suo complesso

	
	
	D.M. 2 aprile 2002, n. 60. Art.2b


	Introduzione
	
	Immissione di un esemplare animale o vegetale in un territorio posto al di fuori della sua area di distribuzione naturale

	
	
	D.P.R. 12 marzo 2002, n. 120. Art.2r


	Lago
	
	Un corpo idrico superficiale interno fermo.

	
	
	Dir 2000/60/CE, Art.2 5)


	Lamax
	
	Il maggiore livello sonoro pesato A, misurato al passaggio del treno facendo uso della costante di tempo "veloce".

	
	
	D.P.R. 18 novembre 1998, n. 459. Art.1 i)


	Lavoro svolto in ambito domestico
	
	Si intende l'insieme delle attività prestate nell'ambito domestico, senza vincolo di subordinazione e a titolo gratuito, finalizzate alla cura delle persone e dell'ambiente domestico.

	
	
	L. 3 dicembre 1999, n. 493 Art.6a


	Lettera di accesso
	
	Documento, firmato dal proprietario o dai proprietari dei dati pertinenti protetti a norma delle disposizioni del presente decreto, che stabilisce che tali dati possono essere utilizzati dal Ministero Della sanità allo scopo di concedere un'autorizzazione o una registrazione di un biocida.

	
	
	D.lgs. 25 febbraio 2000, n. 174 Art. 2b


	Limite di esposizione
	
	E’ il valore di campo elettrico, magnetico ed elettromagnetico, considerato come valore di immissione, definito ai fini della tutela della salute da effetti acuti, che non deve essere superato in alcuna condizione di esposizione della popolazione e dei lavoratori per le finalità dicui all'articolo 1, comma 1, lettera a).

	
	
	L. 22 febbraio 2001, n. 36. Art 3b


	Linea diretta
	
	La linea elettrica di trasporto che collega un centro di produzione ad un centro di consumo, indipendentemente dal sistema di trasmissione e distribuzione

	
	
	D.Lgs del 16 marzo 1999, n. 79. Art.2 (16)


	Linea diretta
	
	Un gasdotto che rifornisce un centro di consumo in modo complementare al sistema interconnesso.

	
	
	D.Lgs. 23 maggio 2000, n. 164 – Art.2w


	Voce
	
	Definizione


	Linee guida per il contenimento delle emissioni
	
	Criteri in linea con l'evoluzione tecnica messi a punto relativamente a settori industriali contenenti indicazioni su: a) cicli tecnologici; b) migliore tecnologia disponibile relativamente ai sistemi del contenimento delle emissioni; c) fattori di emissione con e senza l'applicazione della migliore tecnologia disponibile per il contenimento delle emissioni. Sulla base dei predetti criteri sono individuati i valori minimi e massimi di emissione.

	
	
	D.P.R. 24 maggio 1988, n. 203. Art.2, comma 5


	Livello
	
	“Concentrazione nell'aria ambiente di un inquinante o deposito di questo su una superficie in un dato periodo di tempo”

	
	
	D.Lgs del 4 agosto 1999, n.351. Art.2c


	Livello
	
	Concentrazione nell'aria ambiente di un inquinante o deposito di questo su una superficie in un dato periodo di tempo.

	
	
	D.M. 2 aprile 2002, n. 60. Art.2c


	Livelli di attenzione e di allarme
	
	Le concentrazioni di inquinanti atmosferici che determinano lo stato di attenzione e lo stato di allarme. 

	
	
	D.M. del 15 aprile 1994. Art.2


	Luogo di produzione dei rifiuti
	
	Uno o più edifici o stabilimenti o siti infrastrutturali collegati tra loro all'interno di un'area delimitata in cui si svolgono le attività di produzione dalle quali originano i rifiuti.

	
	
	D.Lgs. 5 febbraio 1997, n. 22. Art.6i


	Luogo di produzione di uno o più combustibili
	
	Area delimitata in cui sono localizzati uno o più impianti destinati alla produzione di detti combustibili

	
	
	D.P.C.M. 8 marzo 2002. Art.2c


	Margine di tolleranza
	
	La percentuale del valore limite nella cui misura tale valore puo' essere superato alle condizioni stabilite dal presente decreto

	
	
	D.M. 2 aprile 2002, n. 60. Art.2h


	Merci pericolose
	
	Le materie ed i prodotti il cui trasporto su strada è vietato, oppure autorizzato solo a determinate condizioni dagli allegati A e B al decreto del Ministro dei trasporti e della navigazione 4 settembre 1996 e successive modificazioni e dell'allegato C al presente decreto.

	
	
	Decreto 3 maggio 2001 –Art. 2, comma 1


	Messa in sicurezza
	
	Ogni intervento per il contenimento o isolamento definitivo della fonte inquinante rispetto alle matrici ambientali circostanti.

	
	
	D.Lgs. 5 febbraio 1997, n. 22. Art.6°


	Messa in sicurezza d'emergenza
	
	Ogni intervento necessario ed urgente per rimuovere le fonti inquinanti, contenere la diffusione degli inquinanti e impedire il contatto con le fonti inquinanti presenti nel sito, in attesa degli interventi di bonifica e ripristino ambientale o degli interventi di messa in sicurezza permanente.

	
	
	D.M. 25 ottobre 1999, n. 471 (1). Art. 2d


	Voce
	
	Definizione


	Messa in sicurezza permanente
	
	Insieme degli interventi atti a isolare in modo definitivo le fonti inquinanti rispetto alle matrici ambientali circostanti qualora le fonti inquinanti siano costituite da rifiuti stoccati e non sia possibile procedere alla rimozione degli stessi pur applicando le migliori tecnologie disponibili a costi sopportabili, secondo princìpi della normativa comunitaria. In tali casi devono essere previste apposite misure di sicurezza, piani di monitoraggio e controllo, ed eventuali limitazioni d'uso rispetto alle previsioni degli strumenti urbanistici. I valori di concentrazione delle sostanze inquinanti nelle matrici ambientali influenzate dall'inquinamento derivante dai rifiuti stoccati non devono superare nel suolo, sottosuolo, acque sotterranee e acque superficiali i valori previsti nell'allegato 1.

	
	
	D.M. 25 ottobre 1999, n. 471. Art. 2i


	Metodo di riferimento
	
	il metodo di riferimento è una metodica già collaudata e che dà sufficienti garanzie di precisione e accuratezza ai fini degli obiettivi indicati dal decreto. Qualora la metodica sia stata proposta a livello Comunitario, essa sarà accettata come metodo di riferimento. L'Istituto Superiore di Sanità, l'Istituto Superiore per la Prevenzione e la Sicurezza del Lavoro, l'Istituto per l'Inquinamento Atmosferico del CNR, hanno il compito di fornire le raccomandazioni tecniche e tutte le informazioni utili alla buona realizzazione delle misure. Agli Istituti è affidato anche il compito di collaborare alla progettazione e pianificazione delle attività di misurazione.

	
	
	D.M. del 25 novembre 1994. Allegato II, 2


	Metodo equivalente
	
	il metodo equivalente è un metodo in grado di fornire la misura dell'inquinante considerato, confrontabile con il metodo di riferimento seguendo le norme di buona tecnica.

	
	
	D.M. del 25 novembre 1994. Allegato II, 3


	Miglioramento continuo delle prestazioni ambientali
	
	Processo di miglioramento, di anno in anno, dei risultati misurabili del sistema di gestione ambientale relativi alla gestione da parte di un'organizzazione dei suoi aspetti ambientali significativi in base alla sua politica e ai suoi obiettivi e ai target ambientali; questo miglioramento dei risultati non deve necessariamente verificarsi simultaneamente in tutti i settori di attività

	
	
	Reg. (CE) n.761/2001. Art.2b


	Migliore tecnologia disponibile
	
	Sistema tecnologico adeguatamente verificato e sperimentato che consente il contenimento e/o la riduzione delle emissioni a livelli accettabili per la protezione della salute e dell'ambiente, sempreché l'applicazione di tali misure non comporti costi eccessivi.

	
	
	D.P.R. 24 maggio 1988, n. 203.Art. 2, comma 7


	Voce
	
	Definizione


	Migliori tecniche disponibili
	
	La più efficiente e avanzata fase di sviluppo di attività e relativi metodi di esercizio indicanti l'idoneità

pratica di determinate tecniche a costituire, in linea di massima, la base dei valori limite di emissione intesi ad evitare oppure, ove ciò si riveli impossibile, a ridurre in modo generale le emissioni e l'impatto sull'ambiente nel suo complesso. Nel determinare le migliori tecniche disponibili, occorre tenere conto in particolare degli elementi di cui all'allegato IV. In particolare si intende per: 

a. "tecniche", sia le tecniche impiegate sia le modalità di progettazione, costruzione, manutenzione, esercizio e chiusura dell'impianto; 

b. "disponibili", le tecniche sviluppate su una scala che ne consenta l'applicazione in condizioni economicamente e tecnicamente valide nell'ambito del pertinente comparto industriale, rendendo in considerazione i costi e i vantaggi, indipendentemente dal fatto che siano o meno applicate o prodotte in ambito nazionale, purché il gestore possa avervi accesso a condizioni ragionevoli; 

c. "migliori", le tecniche più efficaci per ottenere un elevato livello di protezione dell'ambiente nel suo complesso. 

	
	
	D.Lgs. 4 agosto 1999, n. 372 – Art.2, 12


	Misure di sicurezza
	
	Gli interventi e gli specifici controlli necessari per impedire danni alla salute pubblica o all'ambiente derivanti dai livelli di concentrazione residui di inquinanti nel suolo, nel sottosuolo, nelle acque sotterranee e superficiali o dalla presenza di rifiuti stoccata sottoposti ad interventi di messa in sicurezza permanente, nonché le azioni di monitoraggio idonee a garantire, in particolare, il controllo nel tempo dell'efficacia delle limitazioni d'uso, qualora, pur applicando, secondo i princìpi della normativa comunitaria, le migliori tecnologie disponibili a costi sopportabili, la bonifica ed a ripristino ambientale non consentono di rispettare i valori di concentrazione limite accettabili stabiliti dal presente regolamento per la destinazione d'uso prevista dagli strumenti urbanistici o non sia possibile rimuovere la fonte inquinante costituita dai rifiuti stoccata.

	
	
	D.M. 25 ottobre 1999, n. 47. Art. 2g


	Modifica dell'impianto
	
	Una modifica delle sue caratteristiche o del suo funzionamento ovvero un suo potenziamento che possa produrre conseguenze sull'ambiente.

	
	
	D.Lgs. 4 agosto 1999, n. 372 – Art.2, 10


	Modifica sostanziale
	
	Una modifica dell'impianto che, secondo l'autorità  competente, potrebbe avere effetti negativi e significativi per gli esseri umani o per l'ambiente.

	
	
	D.Lgs. 4 agosto 1999, n. 372 – Art.2, 11


	Nave, nave-cisterna
	
	Una nave destinata alla navigazione interna quale definita nel capitolo 1 della direttiva 82/714/CEE del Consiglio, del 4 ottobre 1982, che fissa i requisiti tecnici per le navi della navigazione interna, destinata al trasporto di benzine in cisterne da carico.

	
	
	D.M. 21 gennaio 2000, n. 107 Art.2r


	Voce
	
	Definizione


	Non autoctona
	
	Popolazione o specie non facente parte originariamente della fauna indigena italiana

	
	
	D.P.R. 12 marzo 2003, n.120. Art. 2 o-sexies


	Norma di qualità ambientale
	
	La serie di requisiti, inclusi gli obiettivi di qualità, che devono sussistere in un dato momento in un determinato ambiente o in una specifica parte di esso, come stabilito nella normativa vigente in materia ambientale. 

	
	
	D.Lgs. 4 agosto 1999, n. 372 – Art.2, 7


	Nuovo impianto di incenerimento
	
	Un impianto per il quale l'autorizzazione alla costruzione viene rilasciata successivamente alla data di entrata in vigore del presente decreto.

	
	
	D.M. 25 febbraio 2000, n. 124 Art. 2c


	Obiettivo ambientale
	
	Obiettivo ambientale complessivo, conseguente alla politica ambientale, che l'organizzazione si prefigge di raggiungere, quantificato per quanto possibile;

	
	
	Reg. (CE) n.761/2001. Art.2i


	Obiettivi ambientali
	
	Gli obiettivi particolari che l'impresa si prefigge in ordine all'efficienza ambientale.

	
	
	Reg. (CEE) n. 1836/93. Art 2d


	Obiettivi di qualità:
	
	individuano il valore medio annuale di riferimento da raggiungere e rispettare a partire da una determinata data.

	
	
	D.M. del 25 novembre 1994. Allegato II, 1


	Operatori economici
	
	I fornitori di materiali di imballaggio, i fabbricanti ed i trasformatori di imballaggi, gli addetti al riempimento e gli utenti, gli importatori, i commercianti ed i distributori, le pubbliche amministrazioni e gli organismi di diritto pubblico.

	
	
	D. Lgs. 5 febbraio 1997, n. 22. Art. 35p


	Organismi competenti
	
	Gli organismi designati dagli Stati membri in conformità dell'articolo 18 per svolgere i compiti indicati nel presente regolamento.

	
	
	Reg. (CEE) n. 1836/93. Art 2°


	Organismi nocivi
	
	Qualsiasi organismo che abbia effetti dannosi o indesiderati per l'uomo, per le sue attività o per i prodotti che l'uomo impiega o produce, nonché per gli animali e per l'ambiente.

	
	
	D.lgs. 25 febbraio 2000, n. 174 Art. 2f


	Voce
	
	Definizione


	Orgnizzazione
	
	Società, azienda, impresa, autorità o istituzione, o parte o combinazione di essi, con o senza personalità giuridica pubblica o privata, che ha amministrazione e funzioni proprie.

L'entità da registrare come organizzazione ai sensi di EMAS è concordata con il verificatore ambientale e, se del caso, con gli organismi competenti tenendo conto degli orientamenti della Commissione, stabiliti conformemente alla procedura di cui all'articolo 14 paragrafo 2, ma non deve superare i confini di uno Stato membro. La più piccola entità da considerare corrisponde a un sito. In circostanze eccezionali riconosciute dalla Commissione conformemente alla procedura di cui all'articolo 14 paragrafo 2, l'entità da considerare per la registrazione EMAS può essere inferiore a un sito, come ad esempio, una suddivisione con funzioni proprie

	
	
	Reg. (CE) n.761/2001. Art.2s


	Paesaggio
	
	Aspetti morfologici e culturali del paesaggio, identità delle Comunità umane interessate e relativi beni culturali.

	
	
	D.P.C.M. 27 dicembre 1988, All.I, lettera i


	Paesaggio 
	
	Designa una determinata parte di territorio, così come è percepita dalle popolazioni, il cui carattere deriva dall'azione di fattori naturali e/o umani e dalle loro interrelazioni

	
	
	Convenzione Europea del Paesaggio, Firenze 20 ottobre 2000


	Parco naturale regionale
	
	I parchi naturali regionali sono costituiti da aree terrestri, fluviali lacuali ed eventualmente da tratti di mare prospicienti la costa, di valore naturalistico e ambientale, che costituiscono, nell'ambito di una o più regioni limitrofe, un sistema omogeneo individuato dagli assetti naturali dei luoghi, dai valori paesaggistici ed artistici e dalle tradizioni culturali delle popolazioni locali

	
	
	L. 394/91. Art.2, comma 2


	Parco nazionale
	
	I parchi nazionali sono costituiti da aree terrestri, fluviali, lacuali o marine che contengono uno o più ecosistemi intatti o anche parzialmente alterati da interventi antropici, una o più formazioni fisiche geologiche, geomorfologiche, biologiche, di rilievo internazionale o nazionale per valori naturalistici, scientifici, estetici, culturali, educativi e ricreativi tali da richiedere l'intervento dello Stato ai fini della loro conservazione per le generazioni presenti e future

	
	
	L. 394/91. Art. 2, comma 1


	Pericolo
	
	La proprietà intrinseca di una sostanza pericolosa o della situazione fisica esistente in uno stabilimento di provocare danni per la salute umana o per l'ambiente. 

	
	
	D.Lgs. 17 agosto 1999, n. 334 Art. 3 comma 1g


	Periodo di campionamento
	
	E’ il periodo che inizia un mese prima della stagione balneare e termina con la fine della stessa

	
	
	D.P.R. del 8 giugno 1982, n. 470. Art.2d


	Periodo di punta giornaliera
	
	Il periodo compreso tra le ore 7 e le ore 22 di ciascun giorno nel periodo di punta stagionale.

	
	
	D.Lgs. 23 maggio 2000, n. 164 – Art.2x


	Periodo di punta stagionale
	
	Il periodo compreso tra il 15 novembre ed il 15 marzo di ciascun anno.

	
	
	D.Lgs. 23 maggio 2000, n. 164 – Art.2y


	Voce
	
	Definizione


	Piani e programmi
	
	S'intendono i piani e i programmi, compresi quelli cofinanziati dalla Comunità europea, nonché le loro modifiche che sono elaborati e/o adottati da un'autorità a livello nazionale, regionale o locale oppure predisposti da un'autorità per essere approvati, mediante una procedura legislativa, dal parlamento o dal governo e che sono previsti da disposizioni legislative, regolamentari o amministrative.

	
	
	Dir. 2001/42/CE Art.2 a)


	Piccola rete isolata
	
	“Ogni rete con un consumo inferiore a 2.500 GWh nel 1996, ove meno del 5 per cento e' ottenuto dall'interconnessione con altre reti”

	
	
	D.Lgs del 16 marzo 1999, n. 79. Art.2 (17)


	Politica ambientale
	
	Gli obiettivi ed i principi d'azione dell'impresa riguardo all'ambiente ivi compresa la conformità alle pertinenti disposizioni regolamentari in materia ambientale.

	
	
	Reg. (CEE) n. 1836/93. Art 2a


	Politica ambientale
	
	Obiettivi e principi generali di azione di un'organizzazione rispetto all'ambiente, ivi compresa la conformità a tutte le pertinenti disposizioni regolamentari sull'ambiente e l'impegno a un miglioramento continuo delle prestazioni ambientali; tale politica ambientale costituisce il quadro per fissare e riesaminare gli obiettivi e i target ambientali

	
	
	Reg. (CE) n.761/2001. Art.2a


	Popolazione
	
	Insieme di individui di una stessa specie che vivono in una determinata area geografica

	
	
	D.P.R. 12 marzo 2003, n.120. Art. 2 o-ter


	Potenza termica nominale dell'impianto di combustione
	
	Prodotto del potere calorifico inferiore del combustibile utilizzato e della portata di combustibile bruciato al singolo focolare dell'impianto di combustione, così come dichiarata dal costruttore, espressa in Watt termici o suoi multipli. Per focolare si intende la parte di un impianto termico nella quale brucia il combustibile. Ogni focolare costituisce un'unità termica. Ai soli fini della definizione dei valori limite di emissione e dell'applicabilità dell'art. 2, comma 1 del decreto del Presidente della Repubblica 25 luglio 1991, la potenza termica nominale da considerare è la somma delle potenze termiche nominali dei singoli focolari, salvo diverse valutazioni dell'autorità competente al rilascio dell'autorizzazione.

	
	
	D.P.C.M. 8 marzo 2002. Art.2d


	Prestazione ambientale
	
	I risultati della gestione degli aspetti ambientali da parte dell'organizzazione

	
	
	Reg. (CE) n.761/2001. Art.2c


	Prevenzione
	
	Riduzione, in particolare attraverso lo sviluppo di prodotti e di tecnologie non inquinanti, della quantità e della nocività per l'ambiente sia delle materie e delle sostanze utilizzate negli imballaggi e nei rifiuti di imballaggio, sia degli imballaggi e rifiuti di imballaggio nella fase del processo di produzione, nonchè in quella della commercializzazione, della distribuzione, dell'utilizzazione e della gestione post-consumo.

	
	
	D. Lgs. 5 febbraio 1997, n. 22. Art. 35g


	Voce
	
	Definizione


	Prevenzione dell'inquinamento
	
	Impiego di processi, pratiche, materiali o prodotti che evitano, riducono o controllano l'inquinamento, tra cui possono annoverarsi riciclaggio, trattamento, modifiche dei processi, meccanismi di controllo, uso efficiente delle risorse e sostituzione dei materiali

	
	
	Reg. (CE) n.761/2001. Art.2d


	Princìpi attivi
	
	Le sostanze o i microrganismi, compresi i virus e i funghi, aventi azione generale o specifica sugli organismi nocivi o contro di essi.

	
	
	D.lgs. 25 febbraio 2000, n. 174 Art. 2d


	Produttore
	
	“La persona fisica o giuridica che produce energia elettrica indipendentemente dalla proprieta' dell'impianto.”

	
	
	D.Lgs del 16 marzo 1999, n. 79. Art.2 (18)


	Produttore
	
	La persona la cui attività ha prodotto rifiuti e la persona che ha effettuato operazioni di pretrattamento o di miscuglio o altre operazioni che hanno mutato la natura o la composizione dei rifiuti.

	
	
	D.Lgs. 5 febbraio 1997, n. 22. Art.6b


	Produttori
	
	I fornitori di materiali di imballaggio, i fabbricanti, i trasformatori e gli importatori di imballaggi vuoti e di materiali di imballaggio.

	
	
	D. Lgs. 5 febbraio 1997, n. 22. Art. 35q


	Produzione
	
	“La generazione di energia elettrica, comunque prodotta”

	
	
	D.Lgs del 16 marzo 1999, n. 79. Art.2 (19)


	Programma ambientale
	
	Una descrizione degli obiettivi e delle attività specifici dell'impresa, concernenti una migliore protezione dell'ambiente in un determinato sito, ivi compresa una descrizione delle misure adottate o previste per raggiungere questi obiettivi e, se del caso, la scadenza stabilite per l'applicazione di tali misure.

	
	
	Reg. (CEE) n. 1836/93. Art 2c


	Programma ambientale
	
	Descrizione delle misure (responsabilità e mezzi) adottate o previste per raggiungere obiettivi e target ambientali e relative scadenze

	
	
	Reg. (CE) n.761/2001. Art.2h


	Programmazione a lungo termine
	
	L'individuazione degli approvvigionamenti e della capacità di trasporto delle imprese di gas naturale necessarie al fine di soddisfare la domanda di gas naturale del sistema, diversificare le fonti e assicurare l'offerta ai clienti nel lungo termine.

	
	
	D.Lgs. 23 maggio 2000, n. 164. Art.2z


	Proposto sito di importanza comunitaria (pSic)
	
	Un sito individuato dalle regioni e provincie autonome, trasmesso dal Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio alla Commissione Europea, ma non ancora inserito negli elenchi definitivi dei siti selezionati dalla Commissione Europea

	
	
	D.P.R. 12 marzo 2003, n.120. Art.2m-bis


	Pubbliche amministrazioni e organismi di diritto pubblico
	
	I soggetti e gli enti che gestiscono il servizio di raccolta, trasporto recupero e smaltimento di rifiuti solidi urbani nelle forme di cui alla legge 8 giugno 1990, n.142, o loro concessionari.

	
	
	D. Lgs. 5 febbraio 1997, n.22. Art. 35s


	Voce
	
	Definizione


	Pubblico
	
	S'intendono una o più persone fisiche o giuridiche, secondo la normativa o la prassi nazionale, e le loro associazioni, organizzazioni o gruppi.

	
	
	Dir. 2001/42/CE Art.2d


	Quantità movimentata
	
	La quantità totale annua massima di benzina caricata in cisterne mobili da un impianto di deposito di un terminale o scaricata da cisterne mobili presso un impianto di distribuzione dei carburanti nei tre anni precedenti alla data di entrata in vigore del presente decreto.

	
	
	D.M. 21 gennaio 2000, n. 107 Art.2u


	Raccolta differenziata
	
	La raccolta idonea a raggruppare i rifiuti urbani in frazioni merceologiche omogenee, compresa la frazione organica umida, destinate al riutilizzo, al riciclaggio ed al recupero di materia prima.

	
	
	D.Lgs. 5 febbraio 1997, n. 22. Art.6f


	Raccolta
	
	L'operazione di prelievo, di cernita e di raggruppamento dei rifiuti per il loro trasporto.

	
	
	D.Lgs. 5 febbraio 1997, n. 22. Art.6e


	Rapporto ambientale
	
	S'intende la parte della documentazione del piano o del programma contenente le informazioni prescritte all'articolo 5 e nell'allegato I [art.5 nel caso in cui sia necessaria una valutazione ambientale ai sensi dell'articolo 3, paragrafo 1, deve essere redatto un rapporto ambientale in cui siano individuati, descritti e valutati gli effetti significativi che l'attuazione del piano o del programma potrebbe avere sull'ambiente nonché le ragionevoli alternative alla luce degli obiettivi e dell'ambito territoriale del piano o del programma; L'allegato I riporta le informazioni da fornire a tale scopo].

	
	
	Dir. 27 giugno 2001, 2001/42/CE Art.2 c


	Recupero
	
	Le operazioni previste nell’allegato C.

	
	
	D.Lgs. 5 febbraio 1997, n. 22. Art.6h


	Recupero
	
	“Riqualificazione di un'acqua reflua, mediante adeguato trattamento depurativo, al fine di renderla adatta alla distribuzione per specifici riutilizzi”

	
	
	D.M. del 12 giugno 2003, n. 185. Art.2a


	Recupero dei rifiuti generati da imballaggi
	
	Tutte le pertinenti operazioni previste dall'allegato C al presente decreto.

	
	
	D. Lgs. 5 febbraio 1997, n. 22. Art. 35l


	Recupero di energia
	
	L'utilizzazione di rifiuti di imballaggio combustibili quale mezzo per produrre energia mediante incenerimento diretto con o senza altri rifiuti ma con recupero di calore reimpiegato.

	
	
	D. Lgs. 5 febbraio 1997, n. 22. Art. 35m


	Reintroduzione
	
	Traslocazione finalizzata a ristabilire una polazione di una determinata entità animale o vegetale in una parte del suo areale di documentata presenza naturale in tempi storici nella quale risulti estinta.

	
	
	D.P.R. 8 settembre 1997, n. 357. Art.2q


	Voce
	
	Definizione


	Residui
	
	Una o più sostanze presenti in un biocida, che rimangono nell'ambiente o sui prodotti trattati a seguito dell'impiego del biocida, compresi i loro metaboliti e i prodotti derivanti dalla loro degradazione o reazione.

	
	
	D.lgs. 25 febbraio 2000, n. 174 Art. 2g


	Responsabile del terminale
	
	Soggetto preposto alla gestione dell'impianto.

	
	
	D.M. 21 gennaio 2000, n. 107 Art.2z


	Rete di distribuzione
	
	“Le strutture destinate all'erogazione delle acque reflue recuperate, incluse le eventuali strutture per la loro equalizzazione, l'ulteriore trattamento e lo stoccaggio, diverse da quelle di cui alla lettera b)”

[Art.2b: Le strutture destinate al trattamento depurativo incluse le eventuali strutture di equalizzazione e di stoccaggio delle acque reflue recuperate presenti all'interno dell'impianto, prima dell'immissione nella rete di distribuzione delle acque reflue recuperate]

	
	
	D.M. del 12 giugno 2003, n. 185. Art.2c


	Rete di gasdotti di coltivazione (gasdotti upstream)
	
	Ogni gasdotto o rete di gasdotti costruiti o gestiti quale parte di un progetto di coltivazione di idrocarburi liquidi o gassosi, oppure utilizzati per trasportare gas naturale da uno o più impianti di coltivazione fino ad un impianto o terminale di trattamento oppure ad un terminale costiero.

	
	
	D.Lgs. 23 maggio 2000, n. 164. Art.2aa


	Rete di trasmissione nazionale
	
	“Il complesso delle stazioni di trasformazione e delle linee elettriche di trasmissione ad alta tensione sul territorio nazionale gestite unitariamente”

	
	
	D.Lgs del 16 marzo 1999, n. 79. Art.2 (20)


	Rete fognaria
	
	Il sistema di condotte per la raccolta e il convogliamento delle acque reflue urbane.

	
	
	D.Lgs. 11 maggio 1999, n. 152 Art. 2aa


	Rete interconnessa
	
	“Un complesso di reti di trasmissione e distribuzione collegate mediante piu' dispositivi di interconnessione.”

	
	
	D.Lgs del 16 marzo 1999, n. 79. Art.2 (21)


	Revisore
	
	Individuo o gruppo di lavoro, appartenente al personale dell'impresa o esterno ad essa, che opera per conto della direzione generale dell'impresa, in possesso, individualmente o collettivamente, delle competenze di cui all'allegato II, punto "C" e sufficientemente indipendente dalle attività che controlla per esprimere un giudizio obiettivo.

	
	
	Reg. (CEE) n. 1836/93. Art 2l


	Revisore
	
	Individuo o gruppo, appartenente al personale dell'organizzazione o esterno ad essa, che opera per conto della direzione dell'organizzazione, dotato, individualmente o collettivamente, delle competenze di cui all'allegato II, punto 2.4 e sufficientemente indipendente dall'attività che controlla per esprimere un giudizio obiettivo

	
	
	Reg. (CE) n.761/2001. Art.2n


	Voce
	
	Definizione


	Ricettore
	
	Qualsiasi edificio adibito ad ambiente abitativo comprese le relative aree Risorse idriche sotterranee disponibili Dir 2000/60/CE, Art.2 27): velocità annua media di  avvenamento globale a lungo termine del corpo idrico sotterraneo meno la velocità annua media a lungo termine del flusso necessario per raggiungere gli obiettivi di qualità ecologica per le acque superficiali connesse, di cui all'articolo 4, al fine di evitare un impoverimento significativo dello stato ecologico di tali acque nonché danni rilevanti agli ecosistemi terrestri connessi.

	
	
	D.P.R. n. 459. Art.1d


	Riciclaggio
	
	Ritrattamento in un processo di produzione dei rifiuti di imballaggio per la loro funzione originaria o per altri fini, compreso il riciclaggio organico e ad esclusione del recupero di energia.

	
	
	D. Lgs. 5 febbraio 1997, n. 22. Art. 35i


	Riciclaggio organico
	
	Il trattamento aerobico (compostaggio) o anaerobico (biometanazione), ad opera di microrganismi ed in condizioni controllate, delle parti biodegradabili dei rifiuti di imballaggio, con produzione di residui organici stabilizzanti o di metano, ad esclusione dell'interramento in discarica, che non può essere considerato una forma di riciclaggio organico.

	
	
	D. Lgs. 5 febbraio 1997, n. 22. Art. 35n


	Rifiuto
	
	Qualsiasi sostanza od oggetto che rientra nelle categorie riportate nell'allegato A e di cui il detentore si disfi o abbia deciso o abbia l'obbligo di disfarsi.

	
	
	D.Lgs. 5 febbraio 1997, n. 22. Art.6a


	Rifiuto di imballaggio
	
	Ogni imballaggio o materiale di imballaggio, rientrante nella definizione di rifiuto di cui all'articolo 6, comma 1, lettera a), esclusi i residui della produzione.

	
	
	D. Lgs. 5 febbraio 1997, n. 22. Art. 35e


	Rifiuto pericoloso
	
	I rifiuti solidi o liquidi individuati nell'allegato D al decreto legislativo 5 febbraio 1997, n. 22, come modificato ed integrato dal decreto legislativo 8 novembre 1997, n. 389, e dalla legge 9 dicembre 1998, n. 426.

	
	
	D.M. 25 febbraio 2000, n. 124 Art. 2a


	Ripristino ambientale
	
	Gli interventi di riqualificazione ambientale e paesaggistica, costituenti complemento degli interventi di bonifica nei casi in cui sia richiesto, che consentono di recuperare il sito alla effettiva e definitiva fruibilità per la destinazione d'uso conforme agli strumenti urbanistici in vigore, assicurando la salvaguardia della qualità delle matrici ambientali.

	
	
	D.M. 25 ottobre 1999, n. 471. Art. 2h


	Rischio
	
	La probabilità che un determinato evento si verifichi in un dato periodo o in circostanze specifiche.

	
	
	D.Lgs. 17 agosto 1999, n. 334 Art. 3 comma 1h


	Voce
	
	Definizione


	Riserva naturale
	
	Le riserve naturali sono costituite da aree terrestri, fluviali, lacuali o marine che contengono una o più specie naturalisticamente rilevanti della flora e della fauna, ovvero presentino uno o più ecosistemi importanti per le diversità biologiche o per la conservazione delle risorse genetiche. Le riserve naturali possono essere statali o regio nali in base alla rilevanza degli interessi in esse rappresentati

	
	
	L. 394/91. Art. 2, comma 3


	Riutilizzo
	
	Qualsiasi operazione nella quale l'imballaggio concepito e progettato per poter compiere, durante il suo ciclo di vita, un numero minimo di spostamenti o rotazioni è riempito di nuovo o reimpiegato per un uso identico a quello per il quale è stato concepito con o senza il supporto di prodotti ausiliari presenti sul mercato che consentano il riempimento imballaggio stesso; tale imballaggio riutilizzato diventa rifiuto di imballaggio quando cessa di essere.

	
	
	D. Lgs. 5 febbraio 1997, n. 22. Art. 35h


	Riutilizzo
	
	“Impiego di acqua reflua recuperata di determinata qualita' per specifica destinazione d'uso, per mezzo di una rete di distribuzione, in parziale o totale sostituzione di acqua superficiale o sotterranea”

	
	
	D.M. del 12 giugno 2003, n. 185. Art.2d


	Scarichi esistenti
	
	Gli scarichi di acque reflue urbane che alla data del 13 giugno 1999 sono in esercizio e conformi al regime autorizzativo previgente ovvero di impianti di trattamento di acque reflue urbane per i quali alla stessa data siano già state completate tutte le procedure relative alle gare di appalto e all'assegnazione lavori; gli scarichi di acque reflue domestiche che alla data del 13 giugno 1999 sono in esercizio e conformi al regime autorizzativo previgente; gli scarichi di acque reflue industriali che alla data del 13 giugno 1999 sono in esercizio e già autorizzati.

	
	
	D.Lgs. 11 maggio 1999, n. 152 Art. 2cc-bis


	Scarico
	
	Qualsiasi immissione diretta tramite condotta di acque reflue liquide, semiliquide e comunque convogliabili nelle acque superficiali, sul suolo, nel sottosuolo e in rete fognaria, indipendentemente dalla loro natura inquinante, anche sottoposte a preventivo trattamento di depurazione. Sono esclusi i rilasci di acque previsti all'articolo 40.

	
	
	D.Lgs. 11 maggio 1999, n. 152 Art. 2bb


	Scarico diretto
	
	Emissione di sostanze direttamente nell'aria e nell'acqua.

	
	
	D.M. 23 novembre 2001. Art.2 (2)


	Scarico indiretto
	
	Emissione di sostanze nell'acqua per trasferimento, tramite fognatura, ad un impianto di depurazione esterno al complesso IPPC.

	
	
	D.M. 23 novembre 2001. Art.2 (3)


	Servizi accessori
	
	I servizi necessari per la gestione di una rete di trasporto o distribuzione quali, esemplificativamente, i servizi di regolazione della pressione, il bilanciamento del carico, la miscelazione.

	
	
	D.Lgs. 23 maggio 2000, n. 164 – Art.2bb


	Voce
	
	Definizione


	Servizi ausiliari
	
	“I servizi necessari per la gestione di una rete di trasmissione o distribuzione quali, esemplificativamente, i servizi di regolazione di frequenza, riserva, potenza reattiva, regolazione della tensione e riavviamento della rete”

	
	
	D.Lgs del 16 marzo 1999, n. 79. Art.2 (22)


	Sicurezza
	
	La sicurezza di approvvigionamento e di consegna ai clienti, nonché la sicurezza tecnica.

	
	
	D.Lgs. 23 maggio 2000, n. 164 – Art.2cc


	Sistema
	
	Le reti di trasporto, di distribuzione, gli stoccaggi e gli impianti di GNL ubicati nel territorio nazionale e nelle zone marine soggette al diritto italiano in base ad atti internazionali di proprietà o gestiti dalle imprese di gas naturale, compresi gli impianti che forniscono servizi accessori, nonché quelli di imprese collegate necessari per dare accesso al trasporto e alla distribuzione.

	
	
	D.Lgs. 23 maggio 2000, n. 164 – Art.2ee


	Sistema di accreditamento
	
	Sistema per l'accreditamento e il controllo dei verificatori ambientali, gestito da una istituzione o organizzazione imparziale designata o creata dallo Stato membro, dotato di

competenze e risorse sufficienti e con procedura appropriata per svolgere le funzioni definite dal presente regolamento per tale sistema.

	
	
	Reg. (CEE) n. 1836/93. Art 2n


	Sistema di accreditamento
	
	Sistema per l'accreditamento e la sorveglianza dei verificatori ambientali, gestito da un'istituzione o organizzazione imparziale designata o creata dallo Stato membro (organismo di accreditamento), dotata di competenze e risorse sufficienti e con procedure adeguate per svolgere le funzioni assegnate dal presente regolamento a tale sistema

	
	
	Reg. (CE) n.761/2001. Art.2r


	Sistema di gestione ambientale
	
	La parte del sistema di gestione complessivo comprendente la struttura organizzativa, la responsabilità, le prassi, le procedure, i processi e le risorse per definire e attuare la politica ambientale.

	
	
	Reg. (CEE) n. 1836/93. Art 2e


	Sistema di gestione ambientale
	
	Parte del sistema complessivo di gestione comprendente la struttura organizzativa, le attività dipianificazione, le responsabilità, le pratiche, le procedure, i processi e le risorse per sviluppare, mettere in atto, realizzare, riesaminare e mantenere la politica ambientale

	
	
	Reg. (CE) n.761/2001. Art.2k


	Sistema elettrico nazionale
	
	“Il complesso degli impianti di produzione, delle reti di trasmissione e di distribuzione nonche' dei servizi ausiliari e dei dispositivi di interconnessione e dispacciamento ubicati nel territorio nazionale”

	
	
	D.Lgs del 16 marzo 1999, n. 79. Art.2 (23)


	Sistema interconnesso
	
	Un insieme di sistemi reciprocamente collegati.

	
	
	D.Lgs. 23 maggio 2000, n. 164 – Art.2dd


	Voce
	
	Definizione


	Sito
	
	L'intera area in cui sono svolte, in un determinato luogo, le attività industriali sotto il controllo di un'impresa, nonché qualsiasi magazzino contiguo o collegato di materie prime, sottoprodotti, prodotti intermedi, prodotti finali e materiale di rifiuto, e qualsiasi infrastruttura e qualsiasi impianto, fissi o meno, utilizzati nell'esercizio di queste attività.

	
	
	Reg. (CEE) n. 1836/93. Art 2k


	Sito
	
	Tutto il terreno, in una zona geografica precisa, sotto il controllo gestionale di un'organizzazione che comprende attività, prodotti e servizi. Esso include qualsiasi infrastruttura, impianto e materiali

	
	
	Reg. (CE) n.761/2001. Art.2t


	Sito.
	
	Area o porzione di territorio, geograficamente definita e delimitata, intesa nelle diverse matrici ambientali e comprensiva delle eventuali strutture edilizie ed impiantistiche presenti.

	
	
	D.M. 25 ottobre 1999, n. 471 (1). Art. 2a


	Sito
	
	Un'area geograficamente definita, la cui superficie sia chiaramente delimitata.

	
	
	D.P.R. 8 settembre 1997, n. 357. Art.2l


	Sito di importanza comunitaria (S.I.C.)
	
	Un sito che, nella o nelle regioni biogeografiche cui appartiene, contribuisce in modo significativo a mantenere o a ripristinare un tipo di habitat naturale di cui all'allegato A o di una specie di cui all'allegato B in uno stato di conservazione soddisfacente e che può, inoltre, contribuire in modo significativo alla coerenza della rete ecologica "Natura 2000" di cui all'articolo 3, al fine di mantenere la diversità biologica nella regione biogeografica o nelle regioni biogeografiche in questione. Per le specie animali che occupano ampi territori, i siti di importanza comunitaria corrispondono ai luoghi, all'interno della loro area di distribuzione naturale, che presentano gli elementi fisici o biologici essenziali alla loro vita e riproduzione.

	
	
	D.P.R. 8 settembre 1997, n. 357. Art.2m


	Sito inquinato
	
	Sito che presenta livelli di contaminazione o alterazioni chimiche, fisiche o biologiche del suolo o del sottosuolo o delle acque superficiali o delle acque sotterranee tali da determinare un pericolo per la salute pubblica o per l'ambiente naturale o costruito. Ai fini del presente decreto è inquinato il sito nel quale anche uno solo dei valori di concentrazione delle sostanze inquinanti nel suolo o nel sottosuolo o nelle acque sotterranee o nelle acque superficiali risulta superiore ai valo  ri di concentrazione limite accettabili stabiliti dal presente regolamento.

	
	
	D.M. 25 ottobre 1999, n. 471 (1). Art. 2b


	Sito potenzialmente inquinato
	
	Sito nel quale, a causa di specifiche attività antropiche pregresse o in atto, sussiste la possibilità che nel suolo o nel sottosuolo o nelle acque superficiali o nelle acque sotterranee siano presenti sostanze contaminanti in concentrazioni tali da determinare un pericolo per la salute pubblica o per l'ambiente naturale o costruito.

	
	
	D.M. 25 ottobre 1999, n. 471 (1). Art. 2c


	Smaltimento
	
	Tutte le pertinenti operazioni di cui all'allegato B al presente decreto.

	
	
	D. Lgs. 5 febbraio 1997, n. 22. Art. 35o


	Voce
	
	Definizione


	Smaltimento
	
	Le operazioni previste nell'allegato B al presente decreto.

	
	
	D.Lgs. 5 febbraio 1997, n. 22. Art.6g


	Soggetto interessato
	
	Individuo o gruppo, comprese le autorità, interessato alle o dalle prestazioni ambientali di un organizzazione

	
	
	Reg. (CE) n.761/2001. Art.2p


	Soglia di allarme
	
	Livello oltre il quale vi e' un rischio per la salute umana in caso di esposizione di breve durata e raggiunto il quale si deve immediatamente intervenire a norma del presente decreto.

	
	
	D.M. 2 aprile 2002, n. 60. Art.2g

D.Lgs del 4 agosto 1999, n.351. Art.2g


	Soglia di valutazione inferiore
	
	Un livello al di sotto del quale e' consentito ricorrere soltanto alle tecniche di modellizzazione o di stima oggettiva al fine di valutare la qualita' dell'aria ambiente.

	
	
	D.M. 2 aprile 2002, n. 60. Art.2n

D.Lgs del 4 agosto 1999, n.351. Art.2n


	Soglia di valutazione superiore
	
	Un livello al di sotto del quale le misurazioni possono essere combinate con le tecniche di modellizzazione al fine di valutare la qualita' dell'aria ambiente.

	
	
	D.M. 2 aprile 2002, n. 60. Art.2m

D.Lgs del 4 agosto 1999, n.351. Art.2m


	Sorgenti sonore fisse
	
	Gli impianti tecnici degli edifici e le altre installazioni unite agli immobili anche in via transitoria il cui uso produca emissioni sonore; le infrastrutture stradali, ferroviarie, aeroportuali, marittime, industriali, artigianali, commerciali ed agricole; i parcheggi; le aree adibite a stabilimenti di movimentazione merci; i depositi dei mezzi di trasporto di persone e merci; le aree adibite ad attività sportive e ricreative.

	
	
	Legge n. 447. Art.2 c


	Sostanze pericolose
	
	Le sostanze o gruppi di sostanze tossiche, persistenti e bio-accumulabili e altre sostanze o gruppi di sostanze che danno adito a preoccupazioni analoghe.

	
	
	Dir 2000/60/CE, Art.2 29)


	Sottobacino
	
	Il territorio nel quale scorrono tutte le acque superficiali attraverso una serie di torrenti, fiumi ed eventualmente laghi per sfociare in un punto specifico di un corso d'acqua (di solito un lago o la confluenza di un fiume).

	
	
	Dir 2000/60/CE, Art.2 14)


	Sostanze
	
	Gli elementi chimici e loro composti, escluse le sostanze radioattive di cui al decreto legislativo 17 marzo 1995, n. 230, e gli organismi geneticamente modificati di cui al decreto legislativo del 3

marzo 1993, n. 91 e al decreto legislativo del 3 marzo 1993, n. 92.

	
	
	D.Lgs. 4 agosto 1999, n. 372 – Art.2, 1


	Voce
	
	Definizione


	Sostanze note
	
	Le sostanze, iscritte nell'apposito elenco predisposto in sede comunitaria in applicazione delle procedure

di cui agli articoli 27 e 28, della direttiva 98/8/CE, il cui uso principale non è a scopo biocida ma che trovano alcuni impieghi secondari come biocidi, direttamente o in un prodotto, composto dalla sostanza e da un semplice diluente, che non sia di per sé una sostanza potenzialmente pericolosa, e che non sono commercializzate direttamente per l'impiego come biocidi.

	
	
	D.lgs. 25 febbraio 2000, n. 174 Art. 2c


	Sostanze pericolose
	
	Le sostanze, miscele o preparati elencati nell'allegato I, parte 1, o rispondenti ai criteri fissati nell'allegato I, parte 2, che sono presenti come materie prime, prodotti, sottoprodotti, residui o prodotti intermedi, ivi compresi quelli che possono ragionevolmente ritenersi generati in caso di incidente.

	
	
	D.Lgs. 17 agosto 1999, n. 334 Art. 3 comma 1e


	Sostanze potenzialmente pericolose
	
	Qualsiasi sostanza, diversa dal principio attivo, che possiede un'intrinseca capacità di provocare effetti negativi sull'uomo, sugli animali o sull'ambiente e che è contenuta o prodotta nel biocida in concentrazione sufficiente a creare tale effetto.

	
	
	D.lgs. 25 febbraio 2000, n. 174 Art. 2e


	Specie
	
	Insieme di individui (o di popolazioni) attualmente o potenzialmente interfecondi, illimitatamente ed in natura, isolato riproduttivamente da altre specie

	
	
	D.P.R. 12 marzo 2003, n.120. Art.2 o-bis


	Specie di interesse comunitario
	
	Le specie, indicate negli allegati B, D ed E, che, nel territorio dell'Unione europea, alternativamente: 

1) sono in pericolo con l'esclusione di quelle la cui area di distribuzione naturale si estende in modo marginale sul territorio dell'Unione europea e che non sono in pericolo né vulnerabili nell'area del paleartico occidentale; 

2) sono vulnerabili, quando il loro passaggio nella categoria delle specie in pericolo è ritenuto probabile in un prossimo futuro, qualora persistano i fattori alla base di tale rischio;

3) sono rare, quando le popolazioni sono di piccole dimensioni e, pur non essendo attualmente né in pericolo né vulnerabili, rischiano di diventarlo a prescindere dalla loro distribuzione territoriale; 4) endemiche e richiedono particolare attenzione, a causa della specificità del loro habitat o delle incidenze potenziali del loro sfruttamento sul loro stato di conservazione.

	
	
	D.P.R. 8 settembre 1997, n. 357. Art.2g


	Specie prioritarie
	
	Le specie di cui alla lettera g) del presente articolo per la cui conservazione l'Unione europea ha una responsabilità particolare a causa dell'importanza della loro area di distribuzione naturale e che sono evidenziate nell'allegato B al presente regolamento con un asterisco (*);

	
	
	D.P.R. 8 settembre 1997, n. 357. Art.2h


	Stabilimento
	
	Tutta l'area sottoposta al controllo di un gestore, nella quale sono presenti sostanze pericolose all'interno di uno o più impianti, comprese le infrastrutture o le attività comuni o connesse.

	
	
	D.Lgs. 17 agosto 1999, n. 334 Art. 3 comma 1a


	Voce
	
	Definizione


	Stabilimento industriale o, semplicemente, stabilimento
	
	Qualsiasi stabilimento nel quale si svolgono attività commerciali o industriali che comportano la produzione, la trasformazione ovvero l'utilizzazione delle sostanze di cui alla tabella 3 dell'allegato 5 ovvero qualsiasi altro processo produttivo che comporti la presenza di tali sostanze nello scarico.

	
	
	D.Lgs. 11 maggio 1999, n. 152 Art. 2gg


	Stagione balneare
	
	Il periodo compreso tra il 1° maggio ed il 30 settembre, fatta salva la facoltà prevista al punto c) del successivo art. 4

[Art.4 punto c: c) la facoltà di ampliare la stagione balneare secondo le esigenze o le consuetudini locali”

	
	
	D.P.R. del 8 giugno 1982, n. 470. Art.2c


	Standard di qualità ambientale
	
	La concentrazione di un particolare inquinante o gruppo di inquinanti nelle acque, nei sedimenti e nel biota che non deve essere superata, per tutelare la salute umana e l'ambiente. 

	
	
	Dir 2000/60/CE, Art.2 35)


	Stato di allarme
	
	Una situazione di inquinamento atmosferico suscettibile di determinare un condizione di rischio ambientale e sanitario. 

	
	
	D.M. del 15 aprile 1994. Art.2


	Stato di attenzione
	
	Una situazione di inquinamento atmosferico che, se persistente, determina il rischio che si raggiunga lo stato di allarme. 

	
	
	D.M. del 15 aprile 1994. Art.2


	Stato di conservazione di una specie
	
	L'effetto della somma dei fattori che, influendo sulle specie, possono alterarne a lungo termine la distribuzione e l'importanza delle popolazioni nel territorio dell'Unione europea. Lo stato di conservazione è considerato "soddisfacente" quando:

1) i dati relativi all'andamento delle popolazioni della specie indicano che essa continua e può continuare a lungo termine ad essere un elemento vitale degli habitat naturali cui appartiene; 

2) l'area di distribuzione naturale delle specie non è in declino né rischia di declinare in un futuro prevedibile;

3) esiste e continuerà probabilmente ad esistere un habitat sufficiente affinché le sue popolazioni si mantengano a lungo termine.

	
	
	D.P.R. 8 settembre 1997, n. 357. Art.2i


	Stato di conservazione di un habitat naturale
	
	L'effetto della somma dei fattori che influiscono sull'habitat naturale nonché sulle specie tipiche che in esso si trovano, che possono alterarne, a lunga scadenza, la distribuzione naturale, la struttura e le funzioni, nonché la sopravvivenza delle sue specie tipiche. Lo stato di conservazione di un habitat naturale è definito "soddisfacente" quando: 

1) la sua area di distribuzione naturale e la superficie che comprende sono stabili o in estensione; 

2) la struttura e le funzioni specifiche necessarie al suo mantenimento a lungo termine esistono e  possono continuare ad esistere in un futuro prevedibile; 

3) lo stato di conservazione delle specie tipiche è soddisfacente e corrisponde a quanto indicato nella lettera i) del presente articolo.

	
	
	D.P.R. 8 settembre 1997, n. 357. Art.2e


	Stato delle acque sotterranee
	
	Espressione complessiva dello stato di un corpo idrico sotterraneo, determinato dal valore più basso del suo stato quantitativo e chimico.

	
	
	Dir 2000/60/CE, Art.2 19)


	Voce
	
	Definizione


	Stato delle acque superficiali
	
	Espressione complessiva dello stato di un corpo idrico superficiale, determinato dal valore più basso del suo stato ecologico e chimico.

	
	
	Dir 2000/60/CE, Art.2 17)


	Stazioni e sistemi o impianti radioelettrici
	
	Sono uno o più trasmettitori, nonché ricevitori, o un insieme di trasmettitori e ricevitori, ivi comprese le apparecchiature accessorie, necessari in una data postazione ad assicurare un servizio di radiodiffusione, radiocomunicazione o radioastronomia.

	
	
	L. 22 febbraio 2001, n. 36. Art 3h:


	Stoccaggio
	
	Le attività di smaltimento consistenti nelle operazioni di deposito preliminare di rifiuti di cui al punto D15 dell'allegato B, nonché le attività di recupero  consistenti nelle operazioni di messa in riserva di materiali di cui al punto R13 dell'allegato C.

	
	
	D.Lgs. 5 febbraio 1997, n. 22. Art.6l


	Stoccaggio di modulazione
	
	Lo stoccaggio finalizzato a soddisfare la modulazione dell'andamento giornaliero, stagionale e di punta dei consumi.

	
	
	D.Lgs. 23 maggio 2000, n. 164 – Art.2ff


	Stoccaggio minerario
	
	Lo stoccaggio necessario per motivi tecnici ed economici a consentire lo svolgimento ottimale della coltivazione di giacimenti di gas naturale nel territorio italiano.

	
	
	D.Lgs. 23 maggio 2000, n. 164 – Art.2gg


	Stoccaggio strategico
	
	Lo stoccaggio finalizzato a sopperire a situazioni di mancanza o riduzione degli approvvigionamenti o di crisi del sistema del gas.

	
	
	D.Lgs. 23 maggio 2000, n. 164 – Art.2hh


	Sviluppo sostenibile
	
	Il miglioramento delle condizioni di vita e del benessere delle popolazioni interessate, entro i limiti della capacità degli ecosistemi, attraverso la salvaguardia del patrimonio naturale e la sua biodiversità a vantaggio delle generazioni presenti e future

	
	
	Reg. (CE) n. 2494/2000


	Target ambientale
	
	Requisito particolareggiato di prestazione, quantificato per quanto possibile, applicabile all'organizzazione o a parti di essa, che deriva dagli obiettivi ambientali e deve essere stabilito e raggiunto per conseguire gli obiettivi medesimi

	
	
	Reg. (CE) n.761/2001. Art.2j


	Tenore energetico
	
	Il valore calorico più basso di un carburante

	
	
	Direttiva 2003/30/CE Art.2


	Terminale
	
	Ogni struttura adibita al caricamento e allo scaricamento di benzina in/da veicolo-cisterna, carro-cisterna o nave, ivi compresi gli impianti di deposito presenti nel sito della struttura.

	
	
	D.M. 21 gennaio 2000, n. 107 Art.2e


	Tipi di habitat naturali prioritari
	
	I tipi di habitat naturali che rischiano di scomparire per la cui conservazione l'Unione europea ha una responsabilità particolare a causa dell'importanza della loro area di distribuzione naturale e che sono evidenziati nell'allegato A con un asterisco (*)

	
	
	D.P.R. 8 settembre 1997, n. 357. Art.2d


	Voce
	
	Definizione


	Torre di caricamento
	
	Ogni struttura di un terminale mediante la quale la benzina può essere, in un dato momento, caricata in un singolo veicolo-cisterna.

	
	
	D.M. 21 gennaio 2000, n. 107 Art.2i


	Trasmissione
	
	“L'attivita' di trasporto e trasformazione dell'energia elettrica sulla rete interconnessa ad alta tensione ai fini della consegna ai clienti, ai distributori e ai destinatari dell'energia autoprodotta ai sensi del comma 2.”

	
	
	D.Lgs del 16 marzo 1999, n. 79. Art.2 (24)


	Trasporto
	
	Il trasporto di gas naturale attraverso la rete di gasdotti, esclusi i gasdotti di coltivazione e le reti di distribuzione.

	
	
	D.Lgs. 23 maggio 2000, n. 164 – Art.2ii


	Trasporto
	
	Qualsiasi operazione di trasporto su strada effettuata da un veicolo, in tutto o in parte su strade ad uso pubblico situate nel territorio nazionale, comprese le attività di carico e scarico contemplate negli allegati A e B al decreto del Ministro dei trasporti e della navigazione 4 settembre 1996 e successive modificazioni e dell'allegato C al presente decreto, fatto salvo il regime previsto dalla legislazione nazionale per quanto riguarda la responsabilità derivante da queste operazioni. Le operazioni di trasporto effettuate interamente in un perimetro chiuso non aperto al pubblico sono escluse dalla presente definizione.

	
	
	Decreto 3 maggio 2001 –Art. 2, comma 1


	Trattamento appropriato
	
	Il trattamento delle acque reflue urbane mediante un processo ovvero un sistema di smaltimento che dopo lo scarico garantisca la conformità dei corpi idrici recettori ai relativi obiettivi di qualità ovvero sia conforme alle disposizioni del presente decreto.

	
	
	D.Lgs. 11 maggio 1999, n. 152 Art. 2dd


	Trattamento primario
	
	Il trattamento delle acque reflue urbane mediante un processo fisico ovvero chimico che comporti la sedimentazione dei solidi sospesi, ovvero mediante altri processi a seguito dei quali il BOD5 delle acque reflue in arrivo sia ridotto almeno del 20% prima dello scarico e i solidi sospesi totali delle acque reflue in arrivo siano ridotti almeno del 50%.

	
	
	D.Lgs. 11 maggio 1999, n. 152 Art. 2ee


	Trattamento secondario
	
	Il trattamento delle acque reflue urbane mediante un processo che in genere comporta il trattamento biologico con sedimentazioni secondarie, o un altro processo in cui vengano rispettati i requisiti di cui alla tabella 1 dell'allegato 5.

	
	
	D.Lgs. 11 maggio 1999, n. 152 Art. 2ff


	Utente della rete
	
	La persona fisica o giuridica che rifornisce o e' rifornita da una rete di trasmissione o distribuzione

	
	
	D.Lgs del 16 marzo 1999, n. 79. Art.2 (25)


	Utente del sistema
	
	La persona fisica o giuridica che rifornisce o è rifornita dal sistema.

	
	
	D.Lgs. 23 maggio 2000, n. 164 – Art.2jj


	Utilizzatori
	
	I commercianti, i distributori, gli addetti al riempimento, gli utenti di imballaggi e gli importatori di imballaggi pieni. 

	
	
	D. Lgs. 5 febbraio 1997, n. 22. Art. 35r


	Voce
	
	Definizione


	Utilizzazione agronomica
	
	La gestione di effluenti di allevamento, di acque di vegetazione residuate dalla lavorazione delle olive ovvero di acque reflue provenienti da aziende agricole e piccole aziende agroalimentari, dalla loro produzione all'applicazione al terreno di cui alla lettera n), finalizzata all'utilizzo delle sostanze nutritive ed ammendanti nei medesimi contenute ovvero al loro utilizzo irriguo o fertirriguo.

	
	
	D.Lgs. 11 maggio 1999, n. 152 Art. 2n-bis


	Validazione
	
	Controllo al fine di assicurare la completezza e la consistenza di ogni singola  comunicazione e dell'insieme delle comunicazioni, in conformità al presente decreto.

	
	
	D.M. 23 novembre 2001. Art.2 (4)


	Valore di attenzione
	
	E’ il valore di campo elettrico, magnetico ed  elettromagnetico, considerato come valore di immissione, che non deve essere, superato negli ambienti abitativi, scolastici e nei luoghi adibiti a permanenze prolungate per le finalità di cui all'articolo 1, comma 1, lettere b) e c). Esso costituisce misura di cautela ai fini della protezione da possibili effetti a lungo termine e deve essere raggiunto nei tempi e nei modi previsti dalla legge.

	
	
	L. 22 febbraio 2001, n. 36. Art 3c


	Valori di attenzione
	
	Il valore di rumore che segnala la presenza di un potenziale rischio per la salute umana o per l'ambiente.

	
	
	Legge n. 447. Art.2 g


	Valore limite
	
	Livello fissato in base alle conoscenze scientifiche al fine di evitare, prevenire o ridurre gli effetti dannosi sulla salute umana o per l'ambiente nel suo complesso, tale livello deve essere raggiunto entro un dato termine e in seguito non superato

	
	
	D.M. 2 aprile 2002, n. 60. Art.2e


	Valori limite di emissione
	
	La massa espressa in rapporto a determinati parametri specifici, la concentrazione e/o il livello di un'emissione che non devono essere superati in uno o più periodi di tempo. I valori limite di emissione possono essere fissati anche per determinati gruppi, famiglie o categorie di sostanze, in particolare quelle di cui all'articolo 16. I valori limite di emissione delle sostanze si applicano di norma nel punto di fuoriuscita delle emissioni dall'impianto, senza tener conto dell'eventuale diluizione. Per gli scarichi indiretti nell'acqua, l'effetto di una stazione di depurazione di acque reflue può essere preso in considerazione nella determinazione dei valori limite di emissione dell'impianto, a condizione di garantire un livello equivalente di protezione dell'ambiente nel suo insieme e di non portare a carichi inquinanti maggiori nell'ambiente.

	
	
	Dir 2000/60/CE, Art.2 40)


	Valori limite di emissione
	
	Il valore massimo di rumore che può essere emesso da una sorgente sonora, misurato in prossimità della sorgente stessa.

	
	
	Legge n. 447. Art.2 e


	Valori limite di immissione
	
	Il valore massimo di rumore che può essere immesso da una o più sorgenti sonore nell'ambiente abitativo o nell'ambiente esterno, misurato in prossimità dei ricettori

	
	
	Legge n. 447. Art.2 f


	Voce
	
	Definizione


	Valore obiettivo
	
	Livello fissato al fine di evitare, a lungo termine, ulteriori effetti dannosi per la salute umana o per l'ambiente nel suo complesso; tale livello deve essere raggiunto per quanto possibile nel corso di un dato periodo

	
	
	D.M. 2 aprile 2002, n. 60. Art.2f


	Valori di qualità
	
	I valori di rumore da conseguire nel breve, nel medio e nel lungo periodo con le tecnologie e le metodiche di risanamento disponibili, per realizzare gli obiettivi di tutela previsti dalla presente legge. 2. I valori di cui al comma 1, lettere e), f), g) e h), sono determinati in funzione della tipologia della sorgente, del periodo della giornata e della destinazione d'uso della zona da proteggere. 

	
	
	Legge n. 447. Art.2 h


	Valore di riferimento
	
	Il valore orientativo fornito per la valutazione generale della congruità delle misure tecniche che figurano negli allegati; non è un valore limite rispetto al quale misurare le prestazioni dei singoli impianti, terminali e impianti di distribuzione dei carburanti.

	
	
	D.M. 21 gennaio 2000, n. 107 Art.2v


	Valore limite
	
	“Livello fissato in base alle conoscenze scientifiche al fine di evitare, prevenire o ridurre gli effetti dannosi sulla salute umana o per l'ambiente nel suo complesso, tale livello deve essere raggiunto entro un dato termine e in seguito non superato”

	
	
	D.Lgs del 4 agosto 1999, n.351. Art.2e


	Valore limite di emissione
	
	La concentrazione e/o la massa di sostanze inquinanti nella emissione degli impianti in un dato intervallo di tempo che non devono essere superate.

	
	
	D.P.R. 24 maggio 1988, n. 203.Art. 2, comma 8


	Valore limite di emissione.
	
	Limite di accettabilità di una sostanza inquinante contenuta in uno scarico, misurata in concentrazione, ovvero in peso per unità di prodotto o di materia prima lavorata, o in peso per unità di tempo.

	
	
	D.Lgs. 11 maggio 1999, n. 152 Art. 2hh


	Valori guida di qualità dell'aria
	
	Limiti delle concentrazioni e limiti di esposizione relativi ad inquinamenti nell'ambiente esterno destinati: 

a) alla prevenzione a lungo termine in materia di salute e protezione dell'ambiente; 

b) a costituire parametri di riferimento per l'istituzione di zone specifiche di protezione ambientale per le quali è necessaria una particolare tutela della qualità dell'aria.

	
	
	D.P.R. 24 maggio 1988, n. 203.Art. 2, comma 3


	Voce
	
	Definizione


	Valori limite di emissione
	
	La massa espressa in rapporto a determinati parametri specifici, la concentrazione ovvero il livello di un'emissione che non possono essere superati in uno o più periodi di tempo. I valori limite di emissione possono essere fissati anche per determinati gruppi, famiglie o categorie di sostanze, segnatamente quelle di cui all'allegato III. I valori limite di emissione delle sostanze si applicano di norma nel punto di fuoriuscita delle emissioni dall'impianto; nella loro determinazione non devono essere considerate eventuali diluizioni. L'effetto di un impianto di depurazione è preso in considerazione nella determinazione dei valori limite di emissione dell'impianto, a condizione di garantire un livello equivalente di protezione dell'ambiente nel suo insieme e di non portare a carichi inquinanti maggiori nell'ambiente fatto salvo il rispetto delle disposizioni del decreto legislativo 11 maggio 1999, n. 152, e sue successive modificazioni.

	
	
	D.Lgs. 4 agosto 1999, n. 372 – Art.2, 6


	Valori limite di emissione
	
	La concentrazione e/o la massa delle sostanze inquinanti che non deve essere superata nelle emissioni degli impianti durante un periodo specificato.

	
	
	D.M. 25 febbraio 2000, n. 124 Art. 2e


	Valori limite di qualità dell'aria
	
	Limiti massimi di accettabilità delle concentrazioni e limiti massimi di esposizione relativi ad inquinanti nell'ambiente esterno.

	
	
	D.P.R. 24 maggio 1988, n. 203.Art. 2, comma 2


	Valore obiettivo
	
	“Livello fissato al fine di evitare, a lungo termine, ulteriori effetti dannosi per la salute umana o per l'ambiente nel suo complesso; tale livello deve essere raggiunto per quanto possibile nel corso di un dato periodo”

	
	
	D.Lgs del 4 agosto 1999, n.351. Art.2f


	Valutazione
	
	Impiego di metodologie per misurare, calcolare, prevedere o stimare il livello di un inquinante nell'aria ambiente

	
	
	D.M. 2 aprile 2002, n. 60. Art.2d

D.Lgs del 4 agosto 1999, n.351. Art.2d


	Valutazione Ambientale Strategica (VAS)
	
	L'elaborazione di un rapporto di impatto ambientale, lo svolgimento di consultazioni, la valutazione del rapporto ambientale e dei risultati delle consultazioni nell'iter decisionale e la messa a disposizione delle informazioni sulla decisione a norma degli articoli da 4 a 9 dellaDir 2001/42/CE

	
	
	Dir 2001/42/CE:


	Vapori
	
	Composti aeriformi che evaporano dalla benzina

	
	
	D.M. 21 gennaio 2000, n. 107 Art.2b


	Vapori di ritorno
	
	Vapori provenienti dagli impianti di deposito presso gli impianti di distribuzione carburante in fase di caricazione.

	
	
	D.M. 21 gennaio 2000, n. 107 Art.2C


	Vapori residui
	
	Vapori che rimangono nella cisterna dopo lo scarico di benzina all'impianto di distribuzione carburanti.

	
	
	D.M. 21 gennaio 2000, n. 107 Art.2d


	Voce
	
	Definizione


	Vegetazione, flora, fauna
	
	Formazioni vegetali ed associazioni animali, emergenze più significative, specie protette ed equilibri naturali

	
	
	D.P.C.M. 27 dicembre 1988, All.I, lettera d


	Veicolo
	
	Ogni veicolo a motore, completo o incompleto, destinato a circolare su strada, il quale abbia almeno quattro ruote ed una velocità massima di progetto superiore a 25 km/h, così come i suoi rimorchi ad eccezione dei veicoli che si spostano su rotaia, dei trattori agricoli e forestali e di tutte le macchine mobili

	
	
	Decreto 3 maggio 2001 –Art. 2, comma 1


	Veicolo-cisterna
	
	Un veicolo adibito al trasporto su strada della benzina che comprenda una o più cisterne.

	
	
	D.M. 21 gennaio 2000, n. 107 Art.2°


	Verificatore ambientale accreditato
	
	Qualsiasi persona o organismo indipendente dall'impresa oggetto di verifica che abbia ottenuto un accreditamento in conformità delle condizioni e procedure dell'articolo 6.

	
	
	Reg. (CEE) n. 1836/93. Art 2m


	Verificatore ambientale
	
	Qualsiasi persona o organizzazione indipendente dall'organizzazione oggetto di verifica che abbia ottenuto l'accreditamento secondo le condizioni e le procedure di cui all'articolo 4

	
	
	Reg. (CE) n.761/2001. Art.2q


	Working gas
	
	Quantitativo di gas presente nei giacimenti in fase di stoccaggio che può essere messo a disposizione e reintegrato, per essere utilizzato ai fini dello stoccaggio minerario, di modulazione e strategico, compresa la parte di gas producibile, ma in tempi più lunghi rispetto a quelli necessari al mercato, ma che risulta essenziale per assicurare le prestazioni di punta che possono essere richieste dalla variabilità della domanda in termini giornalieri ed orari.

	
	
	D.Lgs. 23 maggio 2000, n. 164 – Art.2kk


	Zona
	
	Parte del territorio nazionale delimitata ai fini del presente decreto

	
	
	D.M. 2 aprile 2002, n. 60. Art.2i


	Zona di balneazione
	
	Il luogo in cui si trovano le acque di balneazione di cui al punto a)

[Art.2 punto a: Le acque dolci, correnti o di lago e le acque marine nelle quali la balneazione è espressamente autorizzata ovvero non vietata]

	
	
	D.P.R. del 8 giugno 1982, n. 470. Art.2b


	Zona speciale di conservazione
	
	Un sito di importanza comunitaria designato in base all'articolo 3, comma 2, in cui sono applicate le misure di conservazione necessarie al mantenimento o al ripristino, in uno stato di conservazione soddisfacente, degli habitat naturali o delle popolazioni delle specie per cui il sito è designato

	
	
	D.P.R. 8 settembre 1997, n. 357. Art.2n


	Zone vulnerabili
	
	Zone di territorio che scaricano direttamente o indirettamente composti azotati di origine agricola o zootecnica in acque già inquinate o che potrebbero esserlo in conseguenza di tali tipi di scarichi.

	
	
	D.Lgs. 11 maggio 1999, n. 152 Art. 2ii
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	L. n. 124 del 14 febbraio 1994
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	Legge n. 447 

del 26 ottobre 1995
	"Legge quadro sull'inquinamento acustico" 

	D.Lgs. n. 22 

del 5 febbraio 1997
	"Attuazione delle direttive 91/156/CEE sui rifiuti, 91/689/CEE sui rifiuti pericolosi e 94/62/CE sugli imballaggi e sui rifiuti di imballaggio"

	D.P.R. n. 357 del 8 settembre 1997
	“Regolamento recante attuazione della direttiva 92/43/CEE relativa alla conservazione degli habitat naturali e seminaturali, nonché della flora e della fauna selvatiche"

	D.P.R. n. 459 del 18 novembre 1998
	"Regolamento recante norme di esecuzione dell'articolo 11 della legge 26 ottobre 1995, n. 447, in materia di inquinamento acustico derivante da traffico ferroviario"

	D.M. n.503 del 19 novembre 1997
	“Regolamento recante norme per l'attuazione delle direttive 89/369/CEE e 89/429/CEE concernenti la prevenzione dell'inquinamento atmosferico provocato dagli impianti di incenerimento dei rifiuti urbani e la disciplina delle emissioni e delle condizioni di combustione degli impianti di incenerimento di rifiuti urbani, di rifiuti speciali non pericolosi, nonché di taluni rifiuti sanitari”

	D.Lgs n.79 

del 16 marzo 1999
	"Attuazione della direttiva 96/92/CE recante norme comuni per il mercato interno dell'energia elettrica"

	D.Lgs. n. 152 

del 11 maggio 1999
	"Disposizioni sulla tutela delle acque dall'inquinamento e recepimento della direttiva 91/271/CEE concernente il trattamento delle acque reflue urbane e della direttiva 91/676/CEE relativa alla protezione delle acque dall'inquinamento provocato dai nitrati provenienti da fonti agricole"

	D.Lgs n.351 

del 4 agosto 1999
	Attuazione della direttiva 96/62/CE in materia di valutazione e di gestione della qualità dell'aria 

	D.Lgs. n. 372

del 4 agosto 1999
	"Attuazione della direttiva 96/61/CE relativa alla prevenzione e riduzione integrate dell'inquinamento"

	D.Lgs. n. 334

del 17 agosto 1999
	"Attuazione della direttiva 96/82/CE relativa al controllo dei pericoli di incidenti rilevanti connessi con determinate sostanze pericolose"

	D.M. n. 471 

del 25 ottobre 1999
	"Regolamento recante criteri, procedure e modalità per la messa in sicurezza, la bonifica e il ripristino ambientale dei siti inquinati, ai sensi dell'articolo 17 del D.Lgs. 5 febbraio 1997, n. 22, e successive modificazioni e integrazioni"

	Legge n. 493 

del 3 dicembre 1999
	"Norme per la tutela della salute nelle abitazioni e istituzione dell'assicurazione contro gli infortuni domestici"

	D.M. n. 107

del 21 gennaio 2000
	"Regolamento recante norme tecniche per l'adeguamento degli impianti di deposito di benzina ai fini del controllo delle emissioni dei vapori"

	D.M. 10 febbraio 2000
	"Metodiche per il controllo del tenore di benzene e di idrocarburi aromatici totali nelle benzine"

	D.Lgs. n. 174

del 25 febbraio 2000
	"Attuazione della direttiva 98/8/CE in materia di immissione sul mercato di biocidi"

	D.M. n. 124

del 25 febbraio 2000 
	"Regolamento recante i valori limite di emissione e le norme tecniche riguardanti le caratteristiche e le condizioni di esercizio degli impianti di incenerimento e di co-incenerimento dei rifiuti pericolosi, in attuazione della direttiva 94/67/CE del Consiglio del 16 dicembre 1994, e ai sensi dell'articolo 3, comma 2, del D.P.R. 24 maggio 1988, n. 203, e dell'articolo 18, comma 2, lettera a), del D.Lgs. 5 febbraio 1997, n. 22"

	D.Lgs. n. 164 

del 23 maggio 2000
	"Attuazione della direttiva n. 98/30/CE recante norme comuni per il mercato interno del gas naturale, a norma dell'articolo 41 della L. 17 maggio 1999, n. 144"

	Legge n. 353

del 21 novembre 2000
	“Legge-quadro in materia di incendi boschivi" 

	Decreto 

del 3 maggio 2001
	"Recepimento della direttiva 2000/61/CE del Parlamento europeo e del Consiglio del 10 ottobre 2000 che modifica la direttiva 94/55/CE del Consiglio concernente il ravvicinamento delle legislazioni degli Stati membri relative al trasporto di merci pericolose su strada"

	D.lgs n. 31

del 2 febbraio 2001 
	"Attuazione della direttiva 98/83/CE relativa alla qualità delle acque destinate al consumo umano."

	Legge n. 36

del 22 febbraio 2001 
	"Legge quadro sulla protezione dalle esposizioni a campi elettrici, magnetici ed elettromagnetici"

	D.Lgs. n. 227 

del 18 maggio 2001 
	“Orientamento e modernizzazione del settore forestale, a norma dell'articolo 7

della L. 5 marzo 2001, n. 57”

	D.P.R. n. 120 

del 12 marzo 2003
	“Regolamento recante modifiche ed integrazioni al decreto del Presidente della Repubblica 8 settembre 1997, n.357, concernente attuazione della direttiva 92/43/CEE relativa alla conservazione degli habitat naturali e seminaturali, nonché della flora e della fauna selvatiche”

	D.M. n. 185 

del 12 giugno 2003
	“Regolamento recante norme tecniche per il riutilizzo delle acque reflue in attuazione dell'articolo 26, comma 2, del decreto legislativo 11 maggio 1999, n. 152”


EUROPEA

	Reg. (CEE) n. 1836/93 del 29 giugno 1993
	"Regolamento del Consiglio sull'adesione volontaria delle imprese del settore industriale a un sistema comunitario di ecogestione e audit"

	Dir 2000/60/CE 


	“Direttiva del Parlamento Europeo e del Consiglio che istituisce un quadro per l'azione comunitaria in materia di acque”

	Reg. (CE) n. 2494/2000 del 7 novembre 2000
	"Regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio relativo a misure volte a promuovere la conservazione e la gestione sostenibile delle foreste tropicali e delle altre foreste nei paesi in via di sviluppo" 

	Dir 2001/42/CE 
	“Direttiva del Parlamento Europeo e del Consiglio concernente la valutazione degli effetti di determinati piani e progetti sull'ambiente”

	Dir 2001/77/CE 


	“Direttiva del Parlamento Europeo e del Consiglio sulla promozione dell'energia elettrica prodotta da fonti energetiche rinnovabili nel mercato interno dell'elettricità”

	Reg. (CE) n.761/2001 del 19 marzo 2001
	“Regolamento del Parlamento Europeo e del Consiglio sull’adesione volontaria delle organizzazioni ad un sistema comunitario di ecogestione e audit (EMAS)

	Dir 2003/30/CE

del 8 maggio 2003 
	“Direttiva del Parlamento e del Consiglio sulla promozione dell’uso dei biocarburanti o di altri carburanti rinnovabili nei trasporti”
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